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 R E G O L A M E N T I

  

REGOLAMENTO (CE) N. 767/2009 DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 13 luglio 2009

sull’immissione sul mercato e sull’uso dei mangimi, che modifica il regolamento (CE) n. 1831/2003 e 
che abroga le direttive 79/373/CEE del Consiglio, 80/511/CEE della Commissione, 82/471/CEE del 
Consiglio, 83/228/CEE del Consiglio, 93/74/CEE del Consiglio, 93/113/CE del Consiglio e 96/25/CE 

del Consiglio e la decisione 2004/217/CE della Commissione

(Testo rilevante ai fini del SEE)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EURO­
PEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare 
l’articolo 37 e l’articolo 152, paragrafo 4, lettera b),

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (1),

previa consultazione del Comitato delle regioni,

deliberando secondo la procedura di cui all’articolo 251 del 
trattato (2),

considerando quanto segue:

(1) La ricerca di un elevato livello di protezione della salute 
umana e della salute degli animali costituisce uno degli 
obiettivi fondamentali della legislazione in materia ali­
mentare, quali enunciati nel regolamento (CE) n. 
178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
28 gennaio 2002, che stabilisce i principi e i requisiti 
generali della legislazione alimentare, istituisce l’Autorità 
europea per la sicurezza alimentare e fissa procedure nel 
campo della sicurezza alimentare (3). Detto regolamento 
ha definito inoltre la strategia «dai campi alla tavola», 
individuando nell’alimentazione degli animali una fase 
delicata all’inizio della catena alimentare. La garanzia di 
un elevato livello di protezione della salute pubblica è 
uno degli obiettivi fondamentali del presente regola­
mento.

(2) La produzione di mangimi è un importante sbocco per i 
prodotti agricoli europei, dato che la maggioranza delle 

materie prime usate nella produzione di mangimi è co­
stituita da prodotti agricoli figuranti nell’allegato I del 
trattato. Inoltre, i mangimi sono d’importanza fondamen­
tale per i cinque milioni di allevatori della Comunità in 
quanto sono il fattore di costo più importante.

(3) I mangimi possono prendere la forma di materie prime 
per mangimi, mangimi composti, additivi per mangimi, 
premiscele o mangimi medicati. Il regolamento (CE) n. 
1831/2003 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 settembre 2003, sugli additivi destinati all’alimenta­
zione animale (4), fissa le norme relative alla commercia­
lizzazione degli additivi per mangimi, mentre la direttiva 
90/167/CEE del Consiglio, del 26 marzo 1990, che sta­
bilisce le condizioni di preparazione, immissione sul mer­
cato e utilizzazione dei mangimi medicati nella Comu­
nità (5), definisce quelle relative ai mangimi medicati.

(4) Occorre aggiornare la legislazione applicabile in materia 
di circolazione e di impiego di materie prime per man­
gimi e di mangimi composti, alimenti per animali da 
compagnia inclusi, vale a dire la direttiva 79/373/CEE 
del Consiglio, del 2 aprile 1979, relativa alla commercia­
lizzazione degli alimenti composti per gli animali (6), la 
direttiva 93/74/CEE del Consiglio, del 13 settembre 
1993, concernente gli alimenti per animali destinati a 
particolari fini nutrizionali (7) («alimenti dietetici»), la di­
rettiva 96/25/CE del Consiglio, del 29 aprile 1996, rela­
tiva alla circolazione di materie prime per mangimi (8), e 
la direttiva 82/471/CEE del Consiglio, del 30 giugno 
1982, relativa a taluni prodotti impiegati nell’alimenta­
zione degli animali (9) («bioproteine») e sostituirla con un 
regolamento unico. Per ragioni di chiarezza, è opportuno 
abrogare la direttiva 83/228/CEE del Consiglio, del

(1) GU C 77 del 31.3.2009, pag. 84.
(2) Parere del Parlamento europeo del 5 febbraio 2009 (non ancora 

pubblicato nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 
22 giugno 2009.

(3) GU L 31 dell’1.2.2002, pag. 1.

(4) GU L 268 del 18.10.2003, pag. 29.
(5) GU L 92 del 7.4.1990, pag. 42.
(6) GU L 86 del 6.4.1979, pag. 30.
(7) GU L 237 del 22.9.1993, pag. 23.
(8) GU L 125 del 23.5.1996, pag. 35.
(9) GU L 213 del 21.7.1982, pag. 8.
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18 aprile 1983, che stabilisce linee direttrici per la valu­
tazione di alcuni prodotti utilizzati nell’alimentazione de­
gli animali (1) e la direttiva 80/511/CEE della Commis­
sione, del 2 maggio 1980, che autorizza, in taluni casi, la 
commercializzazione degli alimenti composti in imbal­
laggi o recipienti non sigillati (2).

(5) A seguito dell’abrogazione della direttiva 79/373/CEE ad 
opera del presente regolamento, è opportuno parimenti 
abrogare la direttiva 93/113/CE del Consiglio, del 
14 dicembre 1993, relativa all’utilizzazione e alla com­
mercializzazione degli enzimi, dei microrganismi e di 
loro preparati nell’alimentazione degli animali (3). Inoltre, 
in considerazione dell’abrogazione della direttiva 
79/373/CEE e visto che il presente regolamento contiene 
norme relative all’etichettatura dei mangimi che conten­
gono additivi, è opportuno abrogare l’articolo 16 della 
direttiva 70/524/CEE del Consiglio, del 23 novembre 
1970, relativa agli additivi nell’alimentazione degli ani­
mali (4), rimasto in vigore anche dopo l’abrogazione della 
direttiva 70/524/CEE ad opera del regolamento (CE) n. 
1831/2003.

(6) A differenza dei prodotti alimentari quali definiti nel 
regolamento (CE) n. 178/2002, la definizione di man­
gime non include l’acqua. Inoltre, visto che l’acqua non 
è commercializzata a fini di alimentazione animale, il 
presente regolamento non dovrebbe prevedere norme 
relative alle condizioni dell’acqua usata nell’alimentazione 
animale. Tuttavia, esso dovrebbe applicarsi ai mangimi 
somministrati in acqua. L’uso dell’acqua da parte delle 
imprese del settore dei mangimi è disciplinato dal rego­
lamento (CE) n. 183/2005 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 12 gennaio 2005, che stabilisce requisiti 
per l’igiene dei mangimi (5), il quale prevede che l’acqua 
pulita sia utilizzata, ove necessario, per prevenire conta­
minazioni che potrebbero risultare pericolose e che l’ac­
qua utilizzata nella produzione dei mangimi sia di ade­
guata qualità.

(7) Visto il rischio di contaminazione della catena dei man­
gimi e degli alimenti, è opportuno che il presente rego­
lamento si applichi ai mangimi per animali destinati e 
non destinati alla produzione di alimenti, compresi gli 
animali selvatici.

(8) Le responsabilità che incombono agli operatori del set­
tore dei mangimi, stabilite al regolamento (CE) n. 
178/2002 e al regolamento (CE) n. 183/2005, dovreb­
bero applicarsi, mutatis mutandis, ai mangimi per animali 
non destinati alla produzione di alimenti.

(9) Al fine di assicurare la conformità al presente regola­
mento, gli Stati membri dovrebbero effettuare controlli 
ufficiali conformemente al regolamento (CE) n. 
882/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 

29 aprile 2004, relativo ai controlli ufficiali intesi a ve­
rificare la conformità alla normativa in materia di man­
gimi e di alimenti e alle norme sulla salute e sul benes­
sere degli animali (6). Detti controlli dovrebbero includere 
sia le indicazioni obbligatorie sia quelle facoltative di 
etichettatura. Per consentire il controllo dei dati relativi 
alla composizione del prodotto, occorre stabilire margini 
di tolleranza accettabili per i valori dichiarati sull’eti­
chetta.

(10) Onde poter gestire i potenziali rischi per la sicurezza dei 
mangimi, occorre includere in un allegato al presente 
regolamento l’elenco dei materiali, la cui immissione sul 
mercato ai fini dell’alimentazione animale è vietata, come 
attualmente previsto dalla decisione 2004/217/CE della 
Commissione (7), unitamente a un elenco dei materiali, la 
cui immissione sul mercato a scopi di alimentazione 
animale è soggetta a restrizioni. L’esistenza di un tale 
allegato non dovrebbe, tuttavia, essere interpretata in 
modo tale che tutte le sostanze ivi non comprese pos­
sano, in quanto tali, essere considerate sicure.

(11) La distinzione tra materie prime per mangimi, additivi 
per mangimi e altri prodotti quali farmaci per uso vete­
rinario determina le condizioni di commercializzazione 
di tali sostanze. Le materie prime servono innanzitutto a 
soddisfare il fabbisogno degli animali, ad esempio in 
termini di energia, sostanze nutrienti, minerali o fibre 
alimentari. Fatta eccezione per i componenti nutritivi di 
base, tali materie prime non sono in genere chimica­
mente ben definite. Gli effetti che possono essere com­
provati in base ad una valutazione scientifica e che ri­
guardano esclusivamente gli additivi per mangimi o i 
farmaci per uso veterinario non si applicano agli utilizzi 
oggettivi delle materie prime per mangimi. È, quindi, 
opportuno elaborare orientamenti non vincolanti al fine 
di distinguere tra questi diversi tipi di sostanze. In casi 
debitamente giustificati, la Commissione dovrebbe avere 
il potere di chiarire se un prodotto possa essere conside­
rato mangime ai fini del presente regolamento.

(12) La definizione di «alimenti complementari per animali» di 
cui alla direttiva 79/373/CEE ha creato problemi di ap­
plicazione in vari Stati membri. È opportuno chiarire la 
distinzione tra mangimi complementari e premiscele ai 
fini della corretta applicazione del regolamento (CE) n. 
183/2005.

(13) Onde consentire l’applicazione uniforme della legisla­
zione, il tenore in additivi dei mangimi complementari 
e delle materie prime per mangimi non dovrebbe supe­
rare un certo valore. Tuttavia, i mangimi altamente con­
centrati, come i rulli di minerali da leccare, possono 
essere utilizzati per l’alimentazione diretta se la compo­
sizione soddisfa il particolare fine nutrizionale del rela­
tivo uso previsto. Le condizioni che disciplinano tali 
mangimi devono figurare sull’etichettatura, al fine di ga­
rantire che, nella razione giornaliera, siano osservate le 
norme relative ai contenuti di additivi per mangimi.(1) GU L 126 del 13.5.1983, pag. 23.

(2) GU L 126 del 21.5.1980, pag. 14.
(3) GU L 334 del 31.12.1993, pag. 17.
(4) GU L 270 del 14.12.1970, pag. 1.
(5) GU L 35 dell’8.2.2005, pag. 1.

(6) GU L 165 del 30.4.2004, pag. 1.
(7) GU L 67 del 5.3.2004, pag. 31.
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(14) La direttiva 82/471/CEE mira a migliorare l’offerta di 
mangimi utilizzati come fonte diretta e indiretta di pro­
teine nella Comunità. Tale direttiva prevede che l’immis­
sione sul mercato di qualsivoglia bioproteina sia prece­
duta da una procedura di autorizzazione. Tuttavia, finora 
sono state rilasciate pochissime nuove autorizzazioni e si 
avverte tuttora la penuria di mangimi ricchi di proteine. 
Pertanto, l’obbligo di disporre di un’autorizzazione prima 
di commercializzare il prodotto ha avuto un effetto re­
strittivo; i rischi per la sicurezza potrebbero essere gestiti 
vietando la vendita di sostanze rischiose tramite misure 
di sorveglianza del mercato. Nei casi in cui l’esito della 
valutazione dei rischi connessi con una data bioproteina 
sia negativo, va vietata la circolazione o l’uso della so­
stanza in oggetto. È opportuno quindi abolire la dispo­
sizione specifica secondo la quale è necessaria una pro­
cedura generale di autorizzazione all’immissione sul mer­
cato per le bioproteine; di conseguenza, a questi prodotti 
e a tutte le altre materie prime per mangimi si applicherà 
lo stesso sistema di sicurezza. Le attuali restrizioni o il 
divieto in merito a talune bioproteine non dovrebbero 
essere compromessi.

(15) Le disposizioni della direttiva 93/74/CEE, attuate dalla 
direttiva 2008/38/CE della Commissione, del 5 marzo 
2008, che stabilisce un elenco degli usi previsti per gli 
alimenti per animali destinati a particolari fini nutrizio­
nali (1) hanno dimostrato la loro efficacia. Occorre per­
tanto mantenere detto elenco e prevedere, all’interno del 
presente regolamento, disposizioni volte ad aggiornarlo. 
In particolare, l’Autorità europea per la sicurezza alimen­
tare dovrebbe essere consultata in merito all’efficacia e 
alla sicurezza di tali alimenti quando, sulla base delle 
informazioni scientifiche e tecnologiche disponibili, vi 
sia motivo di credere che l’uso del mangime in questione 
possa non rispondere al particolare fine nutrizionale pre­
visto o possa avere effetti nocivi per la salute degli ani­
mali, la salute umana, l’ambiente o il benessere degli 
animali.

(16) La fondatezza scientifica dovrebbe essere l’aspetto princi­
pale di cui tenere conto nell’utilizzo di allegazioni relative 
ai mangimi e gli operatori del settore dei mangimi che 
fanno uso di tali allegazioni dovrebbero giustificarle. 
Un’allegazione può essere scientificamente corroborata, 
tenendo conto del complesso dei dati scientifici disponi­
bili e valutando gli elementi di prova.

(17) L’etichettatura serve per l’applicazione della legislazione, 
la tracciabilità e i controlli. Inoltre, essa dovrebbe fornire 
agli acquirenti le informazioni necessarie per consentire 
loro di scegliere il prodotto più adatto alle loro esigenze 
e dovrebbe essere uniforme, coerente, trasparente e com­
prensibile. Dal momento che gli acquirenti, in particolare 
gli allevatori, non scelgono i prodotti unicamente presso 
il punto di vendita, dove possono esaminare l’imballaggio 
dei mangimi, le prescrizioni in materia di informazioni 
fornite nell’etichettatura devono applicarsi, oltre che alle 
etichette sui prodotti, anche a qualsivoglia altro tipo di 
comunicazione tra venditore e acquirente. Tali prescri­
zioni dovrebbero valere anche per la presentazione e la 
pubblicità dei mangimi.

(18) Le indicazioni figuranti sull’etichettatura sono fornite con 
carattere obbligatorio e facoltativo. Le informazioni ob­
bligatorie dovrebbero rispettare prescrizioni generali in 
materia di etichettatura e prescrizioni specifiche riguar­
danti rispettivamente le materie prime per mangimi o i 
mangimi composti, nonché prescrizioni aggiuntive nel 
caso dei mangimi dietetici, sostanze contaminate e ali­
menti per animali da compagnia.

(19) L’attuale situazione relativa alle impurità chimiche deri­
vanti dal processo di fabbricazione delle materie prime e 
dai coadiuvanti tecnologici non è soddisfacente. Al fine di 
garantire un elevato livello di sicurezza dei mangimi, e 
quindi un elevato livello di tutela della salute pubblica, 
nonché al fine di migliorare la trasparenza, è opportuno 
adottare disposizioni concernenti i livelli tollerabili di tali 
impurità chimiche in conformità ai dettami della corretta 
prassi di cui al regolamento (CE) n. 183/2005.

(20) Il principio secondo il quale soltanto certi additivi per 
mangimi devono figurare nell’etichettatura se utilizzati 
nelle materie prime per mangimi e nei mangimi compo­
sti sta dimostrando la sua validità. Tuttavia, la classifica­
zione per categoria a norma del regolamento (CE) n. 
1831/2003 deve essere aggiornata e modernizzata, anche 
perché soprattutto i proprietari di animali da compagnia 
possono essere indotti in errore dall’etichettatura di al­
cuni additivi.

(21) In esito alle crisi dell’encefalopatia spongiforme bovina 
(BSE) e della diossina, nel 2002, su iniziativa del Parla­
mento europeo, è stato introdotto ad opera della direttiva 
2002/2/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
28 gennaio 2002, che modifica la direttiva 79/373/CEE 
del Consiglio relativa alla circolazione dei mangimi com­
posti per animali (2), l’obbligo di indicare la percentuale 
in peso di tutte le materie prime per mangimi incorpo­
rate nei mangimi composti. Inoltre, a seguito del regola­
mento (CE) n. 178/2002 e del regolamento (CE) n. 
183/2005, nonché delle relative misure attuative, il li­
vello di sicurezza degli alimenti e dei mangimi è cresciuto 
notevolmente, grazie soprattutto al fatto che gli operatori 
del settore dei mangimi e del settore alimentare sono 
stati chiamati ad assumersi le loro responsabilità, e grazie 
al miglioramento del sistema di tracciabilità, all’introdu­
zione del principio di analisi dei pericoli e punti critici di 
controllo (HACCP) nelle imprese del settore dei mangimi 
e alla creazione di manuali di corretta prassi in materia di 
igiene nelle dette imprese. Alla luce di tali risultati posi­
tivi, che trovano conferma nelle notifiche trasmesse tra­
mite il sistema di allarme rapido per gli alimenti e i 
mangimi (RASFF), non è più necessario, per garantire 
un elevato livello di sicurezza dei mangimi, e quindi un 
elevato livello di tutela della salute pubblica, l’obbligo di 
indicare sull’etichettatura la percentuale in peso di tutte le 
materie prime incorporate nei mangimi composti. Le 
percentuali esatte possono, tuttavia, essere indicate su 
base volontaria, al fine di fornire all’acquirente le infor­
mazioni adeguate. Inoltre, visto che le autorità compe­
tenti hanno accesso alle informazioni sulle percentuali 
esatte in peso di tutte le materie prime per mangimi 
incorporate nei mangimi composti, esse dovrebbero, 
per motivi di urgenza relativi alla salute umana o animale

(1) GU L 62 del 6.3.2008, pag. 9. (2) GU L 63 del 6.3.2002, pag. 23.
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o all’ambiente e in rispetto della direttiva 2004/48/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2004, 
concernente l’applicazione dei diritti di proprietà intellet­
tuale (1), poter fornire ulteriori informazioni agli acqui­
renti.

(22) Per garantire un’adeguata informazione dell’acquirente ed 
evitare di indurlo in errore, occorre, tuttavia, imporre 
l’indicazione della percentuale esatta in peso nei casi in 
cui la materia prima interessata sia messa in evidenza 
sull’etichettatura di un mangime composto.

(23) L’indicazione delle materie prime presenti nei mangimi 
composti in ordine di peso decrescente fornisce già di per 
sé importanti informazioni sulla composizione. In alcuni 
settori in cui il produttore non è tenuto a fornire indi­
cazioni nell’etichettatura, l’acquirente dovrebbe poter 
chiedere informazioni aggiuntive. In tali casi, andrebbe 
mantenuto un margine del ± 15 % rispetto al valore di­
chiarato.

(24) È opportuno proteggere i diritti di proprietà intellettuale 
dei produttori. Per quanto riguarda l’applicazione di tali 
diritti di proprietà intellettuale, si applica la direttiva 
2004/48/CE. Occorrerebbe inoltre riconoscere che la 
composizione quantitativa dei mangimi composti, a dif­
ferenza dei nomi delle materie prime per mangimi ivi 
contenute, può, in determinate condizioni, essere consi­
derata come un’informazione riservata da proteggere.

(25) La direttiva 2002/32/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 7 maggio 2002, relativa alle sostanze in­
desiderabili nell’alimentazione degli animali (2), non si 
applica all’etichettatura dei mangimi il cui tenore di so­
stanze indesiderabili è eccessivo. Occorre, pertanto, stabi­
lire disposizioni volte a garantire un’adeguata etichetta­
tura e una corretta attuazione del divieto di diluizione di 
cui all’articolo 5 di tale direttiva, sino a quando tali ma­
terie prime contaminate non siano state disintossicate da 
uno stabilimento di disintossicazione, riconosciuto in 
conformità dell’articolo 10, paragrafo 2 o 3, del regola­
mento (CE) n. 183/2005, o non siano state purificate.

(26) È opportuno prevedere deroghe alle norme generali in 
materia di etichettatura nella misura in cui l’osservanza di 
tali prescrizioni non sia necessaria per proteggere la sa­
lute umana o animale o gli interessi dei consumatori e 
costituisca un onere eccessivo per il produttore o per gli 
operatori del settore dei mangimi responsabili dell’eti­
chettatura. Sulla base dell’esperienza acquisita, occorre 
prevedere deroghe simili in particolare per quanto con­
cerne i mangimi scambiati tra aziende agricole a fini di 
autoconsumo, i quantitativi limitati, i mangimi composti 
costituiti al massimo da tre materie prime e le miscele di 
grani interi, semi e frutti.

(27) Di norma, i mangimi composti dovrebbero essere com­
mercializzati in recipienti sigillati, ma è opportuno pre­
vedere deroghe appropriate a tale regola nella misura in 
cui l’osservanza di detta prescrizione non sia necessaria 
per proteggere la salute umana o animale o gli interessi 
dei consumatori e costituisca un onere eccessivo per gli 
operatori del settore dei mangimi.

(28) La parte B dell’allegato della direttiva 96/25/CE e le co­
lonne da 2 a 4 dell’allegato della direttiva 82/471/CEE 
contengono elenchi di denominazioni, descrizioni e di­
sposizioni in materia di etichettatura di talune materie 
prime per mangimi. Tali elenchi facilitano lo scambio 
di informazioni sulle proprietà dei prodotti tra produt­
tore e acquirenti. L’esperienza di incoraggiare le parti 
interessate alla fissazione di norme facoltative mediante 
orientamenti comunitari nel campo dell’igiene dei man­
gimi si è rivelata oltremodo positiva. Elenchi più ampi 
potrebbero risultare più flessibili e meglio adatti al fab­
bisogno di informazione degli utilizzatori se realizzati 
non dal legislatore, bensì dalle parti interessate. Queste 
ultime possono decidere fino a che punto impegnarsi, in 
funzione del valore che esse attribuiscono ad un elenco 
delle materie prime per mangimi. È, quindi, auspicabile 
l’istituzione di un catalogo non esaustivo delle materie 
prime per mangimi che gli operatori del settore dei man­
gimi potranno utilizzare su base volontaria, ad eccezione 
di quanto riguarda l’uso del nome della materia prima 
per mangimi.

(29) Gli attuali elenchi di cui alla parte B dell’allegato della 
direttiva 96/25/CE e le colonne da 2 a 4 dell’allegato 
della direttiva 82/471/CEE dovrebbero costituire la prima 
versione del catalogo comunitario delle materie prime per 
mangimi. Questa versione iniziale dovrebbe essere suc­
cessivamente completata su iniziativa delle parti interes­
sate in funzione delle loro esigenze, compresa l’aggiunta 
di nuove materie prime per mangimi.

(30) Per ragioni di trasparenza, è opportuno che una materia 
prima per mangimi che non figura nel catalogo sia no­
tificata ai rappresentanti delle parti interessate non ap­
pena tale materia prima per mangimi viene immessa 
sul mercato per la prima volta.

(31) Un’etichettatura moderna contribuisce alla creazione di 
un contesto commerciale competitivo, nel quale opera­
tori dinamici, efficienti e innovativi possono sfruttare 
appieno le possibilità offerte dall’etichettatura per vendere 
i loro prodotti. Tenuto conto sia della relazione tra im­
presa e impresa nella commercializzazione di mangimi 
per il bestiame e della relazione tra produttore e acqui­
rente di alimenti per animali da compagnia, l’elabora­
zione di codici per una corretta etichettatura in questi 
due settori potrebbe costituire un mezzo utile per con­
seguire gli obiettivi di una moderna etichettatura. I codici 
dovrebbero stabilire disposizioni che consentano all’ac­
quirente di effettuare scelte informate. Essi, inoltre, do­
vrebbero fornire alla persona responsabile dell’etichetta­
tura importanti indicazioni sui vari elementi dell’etichet­
tatura. Essi possono aiutare nell’interpretazione del qua­
dro per l’etichettatura facoltativa o per la presentazione

(1) GU L 157 del 30.4.2004, pag. 45.
(2) GU L 140 del 30.5.2002, pag. 10.
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dell’etichettatura obbligatoria. I codici dovrebbero essere 
utilizzati su base volontaria, ad eccezione dei casi in cui 
l’uso dei codici è indicato sull’etichettatura.

(32) La partecipazione di tutte le parti interessate costituisce 
l’elemento determinante per garantire la qualità e la per­
tinenza del catalogo e dei codici per una corretta etichet­
tatura. Al fine di rafforzare i diritti degli utilizzatori ad 
un’adeguata informazione, occorre tener conto dei loro 
interessi. La Commissione può adoperarsi a tal fine ap­
provando il catalogo e i codici, a condizione che il loro 
contenuto sia attuabile e che essi siano idonei a soddi­
sfare gli obiettivi del presente regolamento.

(33) Gli Stati membri dovrebbero stabilire le sanzioni appli­
cabili in caso di violazione delle disposizioni del presente 
regolamento e adottare tutte le misure necessarie per 
garantirne l’applicazione. Tali sanzioni dovrebbero essere 
effettive, proporzionate e dissuasive.

(34) Si rende necessario un periodo transitorio, in particolare 
per quanto riguarda i mangimi destinati ad un particolare 
fine nutrizionale e per quanto riguarda il livello tollera­
bile di impurità chimiche derivante dal processo di fab­
bricazione e dai coadiuvanti tecnologici. Dovrebbe altresì 
essere permessa la commercializzazione delle riserve esi­
stenti fino al loro esaurimento. Può, inoltre, essere op­
portuno specificare le condizioni alle quali i mangimi 
possono essere etichettati in conformità del presente re­
golamento prima della data della sua applicazione.

(35) Poiché l’obiettivo del presente regolamento, segnatamente 
l’armonizzazione delle condizioni di immissione sul mer­
cato e di uso dei mangimi, al fine di garantire un elevato 
livello di sicurezza dei mangimi e, in tal modo, un ele­
vato livello di protezione della salute pubblica, nonché di 
fornire un’informativa adeguata per gli utilizzatori e i 
consumatori, e di rafforzare il buon funzionamento del 
mercato interno, non può essere realizzato in misura 
sufficiente dagli Stati membri e può dunque essere rea­
lizzato meglio a livello comunitario, la Comunità può 
intervenire, in base al principio di sussidiarietà sancito 
dall’articolo 5 del trattato. Il presente regolamento si 
limita a quanto è necessario per conseguire tale obiettivo 
in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato 
nello stesso articolo.

(36) Le misure necessarie per l’esecuzione del presente rego­
lamento dovrebbero essere adottate secondo la decisione 
1999/468/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, recante 
modalità per l’esercizio delle competenze di esecuzione 
conferite alla Commissione (1).

(37) In particolare, la Commissione dovrebbe avere il potere 
di modificare l’elenco dei materiali il cui uso come man­
gimi è soggetto a restrizioni o vietato, di autorizzare 
mangimi destinati a particolari fini nutrizionali, di stabi­
lire un elenco delle categorie di etichettatura delle materie 
prime per mangimi per animali non destinati alla produ­
zione di alimenti, ad eccezione degli animali da pelliccia, 

di adottare emendamenti al catalogo fissando il tenore 
massimo di impurità chimiche o i livelli di purezza bo­
tanica o i livelli di tenore di umidità o le indicazioni che 
sostituiscono la dichiarazione obbligatoria, di adattare gli 
allegati alla luce della recente evoluzione scientifica e 
tecnologica e di adottare misure transitorie. Tali misure, 
di portata generale e intese a modificare elementi non 
essenziali del presente regolamento, anche completan­
dolo con nuovi elementi non essenziali, devono essere 
adottate secondo la procedura di regolamentazione con 
controllo di cui all’articolo 5 bis della decisione 
1999/468/CE.

(38) Per motivi di efficacia, i termini ordinari della procedura 
di regolamentazione con controllo dovrebbero essere ab­
breviati ai fini dell’adozione degli aggiornamenti 
all’elenco degli usi previsti. Ove, per imperativi motivi 
di urgenza, i termini ordinari della procedura di regola­
mentazione con controllo non possano essere osservati, 
la Commissione deve poter applicare la procedura d’ur­
genza prevista all’articolo 5 bis, paragrafo 6, della deci­
sione 1999/468/CE ai fini dell’adozione di modifiche 
all’elenco dei materiali la cui immissione sul mercato o 
il cui uso ai fini dell’alimentazione animale sono soggetti 
a restrizioni o vietati.

(39) L’articolo 16 del regolamento (CE) n. 1831/2003 stabili­
sce le disposizioni relative all’etichettatura e all’imballag­
gio degli additivi di mangimi e delle premiscele. In par­
ticolare, l’applicazione delle norme relative alle premiscele 
ha posto problemi pratici all’industria e alle autorità com­
petenti. È opportuno modificare detto articolo per con­
sentire un’etichettatura più coerente delle premiscele,

HANNO ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

CAPO 1

DISPOSIZIONI INTRODUTTIVE

Articolo 1

Oggetto

L’obiettivo del presente regolamento, conformemente ai principi 
generali stabiliti nel regolamento (CE) n. 178/2002, consiste 
nell’armonizzare le condizioni per l’immissione sul mercato e 
l’uso dei mangimi, in modo da garantire un elevato livello di 
sicurezza dei mangimi e, in tal modo, un elevato livello di 
protezione della salute pubblica, nonché di fornire un’informa­
zione adeguata per gli utilizzatori e i consumatori e di rafforzare 
il buon funzionamento del mercato interno.

Articolo 2

Campo d’applicazione

1. Il presente regolamento stabilisce le norme in materia di 
immissione sul mercato e di uso dei mangimi per animali de­
stinati e non destinati alla produzione di alimenti nella Comu­
nità, ivi comprese le prescrizioni relative all’etichettatura, all’im­
ballaggio e alla presentazione.(1) GU L 184 del 17.7.1999, pag. 23.
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2. Il presente regolamento si applica fatte salve altre dispo­
sizioni comunitarie applicabili nel campo dell’alimentazione ani­
male, in particolare:

a) la direttiva 90/167/CEE;

b) la direttiva 2002/32/CE;

c) il regolamento (CE) n. 999/2001 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 22 maggio 2001, recante disposizioni per 
la prevenzione, il controllo e l’eradicazione di alcune ence­
falopatie spongiformi trasmissibili (1);

d) il regolamento (CE) n. 1774/2002 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 3 ottobre 2002, recante norme sanitarie 
relative ai sottoprodotti di origine animale non destinati al 
consumo umano (2);

e) il regolamento (CE) n. 1829/2003 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 22 settembre 2003, relativo agli alimenti e 
ai mangimi geneticamente modificati (3);

f) il regolamento (CE) n. 1830/2003 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 22 settembre 2003, concernente la trac­
ciabilità e l’etichettatura di organismi geneticamente modifi­
cati e la tracciabilità di alimenti e mangimi ottenuti da or­
ganismi geneticamente modificati (4);

g) il regolamento (CE) n. 1831/2003; e

h) il regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio, del 
28 giugno 2007, relativo alla produzione biologica e all’eti­
chettatura dei prodotti biologici (5).

3. Il presente regolamento non si applica all’acqua, né as­
sunta direttamente dagli animali né aggiunta intenzionalmente 
ai mangimi loro destinati. Esso si applica tuttavia ai mangimi da 
somministrare attraverso l’acqua.

Articolo 3

Definizioni

1. Ai fini del presente regolamento, si applicano le seguenti 
definizioni:

a) le definizioni di «mangime», «impresa nel settore dei man­
gimi», e «immissione sul mercato» di cui al regolamento (CE) 
n. 178/2002;

b) le definizioni di «additivi per mangimi», «premiscele», «coa­
diuvanti tecnologici» e «razione giornaliera» di cui al regola­
mento (CE) n. 1831/2003; e

c) le definizioni di «stabilimento» e «autorità competente» di cui 
al regolamento (CE) n. 183/2005.

2. Si applicano inoltre le seguenti definizioni:

a) «operatore del settore dei mangimi»: persona fisica o giuri­
dica responsabile del rispetto delle disposizioni del presente 
regolamento nell’impresa nel settore dei mangimi posta 
sotto il suo controllo;

b) «alimentazione degli animali per via orale»: introduzione di 
mangimi nel tratto gastrointestinale attraverso la bocca, con 
l’obiettivo di soddisfare i requisiti nutrizionali dell’animale 
e/o mantenere la produttività di animali sani;

c) «animale destinato alla produzione di alimenti»: qualsivoglia 
animale nutrito, allevato o detenuto per la produzione di 
alimenti destinati al consumo umano, ivi inclusi animali che 
non sono destinati al consumo umano, ma appartengono 
alle specie che possono essere normalmente destinate al 
consumo umano nella Comunità;

d) «animali non destinati alla produzione di alimenti»: qualsi­
voglia animale nutrito, allevato o detenuto, ma non desti­
nato al consumo umano, ad esempio animali da pelliccia, 
animali da compagnia e animali detenuti in laboratori, giar­
dini zoologici o circhi;

e) «animali da pelliccia»: qualsivoglia animale non destinato alla 
produzione di alimenti nutrito, allevato o detenuto per la 
produzione di pellicce e non destinato al consumo umano;

f) «animale da compagnia» o «animale familiare»: qualsivoglia 
animale non destinato alla produzione di alimenti apparte­
nente ad una specie nutrita, allevata o detenuta, ma normal­
mente non destinata al consumo umano nella Comunità;

g) «materie prime per mangimi»: prodotti di origine vegetale o 
animale, il cui obiettivo principale è soddisfare le esigenze 
nutrizionali degli animali, allo stato naturale, freschi o con­
servati, nonché i derivati della loro trasformazione indu­
striale, come pure le sostanze organiche o inorganiche, con­
tenenti o meno additivi per mangimi, destinati all’alimenta­
zione degli animali per via orale, in quanto tali o previa 
trasformazione, oppure alla preparazione di mangimi com­
posti oppure ad essere usati come supporto di premiscele;

h) «mangimi composti»: miscele di almeno due materie prime 
per mangimi, contenenti o meno additivi per mangimi, 
destinati all’alimentazione degli animali per via orale sotto 
forma di mangimi completi o complementari;

i) «mangimi completi»: mangimi composti che, per la loro 
composizione, sono sufficienti per una razione giornaliera;

(1) GU L 147 del 31.5.2001, pag. 1.
(2) GU L 273 del 10.10.2002, pag. 1.
(3) GU L 268 del 18.10.2003, pag. 1.
(4) GU L 268 del 18.10.2003, pag. 24.
(5) GU L 189 del 20.7.2007, pag. 1.
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j) «mangimi complementari»: mangimi composti con conte­
nuto elevato di talune sostanze, ma che, per la loro com­
posizione, sono sufficienti per una razione giornaliera sol­
tanto se utilizzati in associazione con altri mangimi;

k) «mangimi minerali»: mangimi complementari contenenti al­
meno il 40 % di ceneri grezze;

l) «mangimi d’allattamento»: mangimi composti somministrati 
allo stato secco o diluiti in una determinata quantità di 
liquido, destinati all’alimentazione dei giovani animali 
come complemento o in sostituzione del latte materno 
postcolostrale o destinati a animali giovani, come vitelli, 
agnelli o capretti da macellazione;

m) «supporto»: sostanza utilizzata per sciogliere, diluire, disper­
dere o altrimenti modificare fisicamente un additivo per 
mangimi allo scopo di facilitarne la manipolazione, l’appli­
cazione o l’impiego, senza alterarne la funzione tecnologica 
o senza esercitare essa stessa alcun effetto tecnologico;

n) «particolare fine nutrizionale»: il soddisfacimento delle esi­
genze nutrizionali specifiche di animali il cui processo dige­
stivo, di assorbimento o il cui metabolismo sono o ri­
schiano di essere alterati temporaneamente o in forma irre­
versibile e che, di conseguenza, possono trarre giovamento 
dall’assunzione di mangimi adeguati al loro stato;

o) «mangimi destinati a particolari fini nutrizionali»: mangimi 
in grado di soddisfare un particolare fine nutrizionale in 
virtù della loro particolare composizione o del particolare 
metodo di fabbricazione, che li differenzia chiaramente dai 
normali mangimi. I mangimi destinati a particolari fini nu­
trizionali non includono i mangimi medicati ai sensi della 
direttiva 90/167/CEE;

p) «materiali contaminati»: mangimi contenenti un tenore di 
sostanze indesiderabili superiore a quella tollerata dalla di­
rettiva 2002/32/CE;

q) «durata minima di conservazione»: periodo durante il quale 
la persona responsabile dell’etichettatura garantisce che un 
detto mangime, in condizioni di conservazione appropriate, 
conserva tutte le sue proprietà dichiarate; solo una durata 
minima di conservazione può essere indicata per ogni man­
gime nel suo complesso e viene determinata in base alla 
durata minima di conservazione di ciascuno dei suoi com­
ponenti;

r) «partita» o «lotto»: una quantità identificabile di mangimi che 
possiedono caratteristiche comuni come l’origine, la varietà, 
il tipo d’imballaggio, l’identità dell’imballatore, quella dello 
speditore o l’etichettatura e, nel caso di un processo produt­
tivo, un’unità di produzione prodotta in un singolo im­
pianto applicando parametri di produzione uniformi o più 

unità di produzione, se prodotte in ordine continuo e im­
magazzinate nello stesso impianto;

s) «etichettatura»: attribuzione di qualsiasi dicitura, indicazione, 
marchio di fabbrica, nome commerciale, immagine o sim­
bolo forniti con qualsiasi mezzo quale imballaggi, conteni­
tori, cartoncini, etichette, documenti commerciali, anelli e 
fascette o in Internet, che accompagnano un dato mangime 
o che ad esso fanno riferimento, anche per finalità pubbli­
citarie;

t) «etichetta»: ogni cartellino, marca, marchio commerciale, il­
lustrazione o descrizione di altro tipo, scritta, stampata, 
stampigliata, marchiata, impressa in rilievo o a impronta 
sull’imballaggio o sul recipiente contenente mangimi o ad 
essi attaccata; e

u) «presentazione»: la forma, l’aspetto o il confezionamento e i 
materiali di confezionamento usati, il modo in cui i man­
gimi sono disposti, il contesto in cui sono esposti.

CAPO 2

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 4

Prescrizioni in materia di sicurezza e di 
commercializzazione

1. I mangimi possono essere immessi sul mercato ed utiliz­
zati unicamente:

a) se sono sicuri;

b) se non hanno effetti nocivi diretti sull’ambiente o sul benes­
sere degli animali.

Le condizioni di cui all’articolo 15 del regolamento (CE) n. 
178/2002 si applicano, mutatis mutandis, ai mangimi per ani­
mali non destinati alla produzione di alimenti.

2. Oltre alle condizioni di cui al paragrafo 1 del presente 
articolo, gli operatori del settore dei mangimi che immettono 
sul mercato i loro prodotti garantiscono che i mangimi:

a) siano sani, genuini, di qualità leale, adatti all’impiego previsto 
e di natura commerciabile;

b) siano etichettati, imballati e presentati conformemente alle 
disposizioni del presente regolamento e alla legislazione co­
munitaria in vigore.

Le condizioni di cui all’articolo 16 del regolamento (CE) n. 
178/2002 si applicano, mutatis mutandis, ai mangimi per ani­
mali non destinati alla produzione di alimenti.
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3. I mangimi sono conformi alle disposizioni tecniche rela­
tive ad impurità e ad altri determinanti chimici di cui all’allegato 
I al presente regolamento.

Articolo 5

Responsabilità ed obblighi incombenti alle imprese nel 
settore dei mangimi

1. Gli operatori del settore dei mangimi si attengono, mutatis 
mutandis, agli obblighi di cui agli articoli 18 e 20 del regola­
mento (CE) n. 178/2002 e all’articolo 4, paragrafo 1, del rego­
lamento (CE) n. 183/2005 per quanto riguarda i mangimi per 
animali non destinati alla produzione di alimenti.

2. La persona responsabile dell’etichettatura fornisce alle au­
torità competenti ogni informazione concernente la composi­
zione o le proprietà dichiarate dei mangimi che tale persona 
immette sul mercato. Ciò consente di verificare l’esattezza delle 
informazioni fornite con l’etichettatura, comprese le percentuali 
esatte del peso delle materie prime per mangimi incorporate nei 
mangimi composti.

3. Per qualsiasi emergenza relativa alla salute umana e ani­
male o all’ambiente e, fatte salve le disposizioni della direttiva 
2004/48/CE, l’autorità competente può fornire all’acquirente le 
informazioni di cui dispone a norma del paragrafo 2 del pre­
sente articolo, a condizione che, dopo aver valutato i rispettivi 
legittimi interessi dei produttori e degli acquirenti, abbia con­
cluso che la fornitura di tali informazioni è giustificata. Se del 
caso, l’autorità competente fornisce tali informazioni previa sot­
toscrizione di una clausola di riservatezza da parte dell’acqui­
rente.

Articolo 6

Restrizioni e divieti

1. I mangimi non contengono o non sono costituiti da ma­
teriali la cui immissione sul mercato o il cui uso ai fini dell’ali­
mentazione animale sono soggetti a restrizioni o vietati. 
L’elenco di tali materiali figura nell’allegato III.

2. La Commissione modifica l’elenco dei materiali la cui im­
missione sul mercato o il cui uso ai fini dell’alimentazione 
animale sono soggetti a restrizioni o vietati, considerando in 
particolare i riscontri scientifici, gli sviluppi tecnologici, le noti­
fiche nel quadro del sistema di allarme rapido per gli alimenti e 
i mangimi (RASFF) o i risultati di controlli ufficiali realizzati 
conformemente al regolamento (CE) n. 882/2004.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la 
procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all’articolo 28, paragrafo 4.

Per motivi imperativi d’urgenza, la Commissione può avvalersi 
della procedura d’urgenza di cui all’articolo 28, paragrafo 5, per 
l’adozione di tali misure.

CAPO 3

IMMISSIONE SUL MERCATO DI CATEGORIE SPECIFICHE DI 
MANGIMI

Articolo 7

Caratteristiche dei tipi di mangimi

1. In conformità della procedura di regolamentazione di cui 
all’articolo 28, paragrafo 3, la Commissione può adottare orien­
tamenti per chiarire la distinzione tra materie prime per man­
gimi, additivi per mangimi e altri prodotti come i farmaci per 
uso veterinario.

2. La Commissione può, se del caso, adottare misure volte a 
chiarire se un determinato prodotto costituisce un mangime ai 
fini del presente regolamento.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo sono adottate secondo la 
procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all’articolo 28, paragrafo 4.

Articolo 8

Tenore di additivi

1. Fatte salve le condizioni d’uso previste dallo specifico atto 
giuridico che autorizza un additivo per mangimi, le materie 
prime per mangimi e i mangimi complementari non conten­
gono additivi per mangimi in tenori oltre cento volte superiori 
alla concentrazione massima autorizzata nei mangimi completi 
o oltre cinque volte superiori nel caso dei coccidiostatici e degli 
istomonostatici.

2. Il livello di cento volte la concentrazione massima auto­
rizzata nei mangimi completi di cui al paragrafo 1 può essere 
superato solo se la composizione dei prodotti in questione 
soddisfa il particolare fine nutrizionale del relativo uso previsto 
ai sensi dell’articolo 10 del presente regolamento. Le condizioni 
d’uso di tali mangimi sono ulteriormente specificate nell’elenco 
degli usi previsti. Gli stabilimenti sotto il controllo di un pro­
duttore di tali mangimi che utilizza additivi per mangimi di cui 
al capo 2 dell’allegato IV del regolamento (CE) n. 183/2005 
devono essere riconosciuti ai sensi dell’articolo 10, punto 1, 
lettera b), di tale regolamento.

Articolo 9

Commercializzazione di mangimi destinati a particolari fini 
nutrizionali

I mangimi destinati a particolari fini nutrizionali possono essere 
commercializzati in quanto tali unicamente se il loro uso previ­
sto figura nell’elenco degli usi previsti definito in conformità 
dell’articolo 10 e se possiedono le caratteristiche nutrizionali 
essenziali per il particolare fine nutrizionale stabilito in tale 
elenco.

Articolo 10

Elenco degli usi previsti dei mangimi destinati a particolari 
fini nutrizionali

1. La Commissione può aggiornare l’elenco degli usi previsti 
come figura attualmente nella direttiva 2008/38/CE aggiun­
gendo un uso previsto, eliminando un uso previsto ovvero
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aggiungendo, eliminando o modificando le condizioni associate 
a uno specifico uso previsto.

2. La procedura di aggiornamento dell’elenco degli usi previ­
sti può essere avviata dietro presentazione alla Commissione di 
una domanda da parte di una persona fisica o giuridica stabilita 
nella Comunità o da uno Stato membro. Una domanda valida 
comprende un fascicolo attestante che la composizione del 
mangime in questione soddisfa il particolare fine nutrizionale 
previsto e che non comporta effetti nocivi per la salute degli 
animali, la salute dell’uomo, l’ambiente o il benessere degli ani­
mali.

3. La Commissione mette immediatamente la domanda, 
compreso il fascicolo, a disposizione degli Stati membri.

4. Se, sulla base dell’informazione scientifica e tecnologica 
disponibile, la Commissione ha motivo di ritenere che l’uso di 
uno specifico mangime possa non corrispondere al particolare 
fine nutrizionale previsto o possa avere effetti nocivi sulla salute 
degli animali, sulla salute dell’uomo, sull’ambiente o sul benes­
sere degli animali, entro un periodo di tre mesi dalla ricezione 
di una domanda valida essa chiede un parere da parte dell’Au­
torità europea per la sicurezza alimentare («l’Autorità»). L’Auto­
rità emette il suo parere entro sei mesi dalla ricezione della 
richiesta. Detto termine è prorogato se l’Autorità invita il richie­
dente a fornire informazioni supplementari.

5. Entro sei mesi dalla ricezione di una domanda valida o, se 
del caso, dopo la ricezione del parere dell’Autorità, la Commis­
sione adotta un regolamento con il quale aggiorna l’elenco degli 
usi previsti qualora siano soddisfatte le condizioni di cui al 
paragrafo 2.

Tali misure, intese a modificare elementi non essenziali del 
presente regolamento, completandolo, sono adottate secondo 
la procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all’articolo 28, paragrafo 6.

6. In deroga al paragrafo 5, entro sei mesi dalla ricezione di 
una domanda valida, o, se del caso, dopo aver ricevuto il parere 
dell’Autorità, la Commissione conclude la procedura e decide di 
non procedere con l’aggiornamento, in qualsiasi fase della pro­
cedura, se ritiene che tale aggiornamento non sia giustificato. La 
Commissione procede in conformità della procedura di regola­
mentazione di cui all’articolo 28, paragrafo 3.

In questo caso, la Commissione, eventualmente, informa diret­
tamente il richiedente e gli Stati membri indicando nella sua 
lettera le ragioni per le quali considera ingiustificato un aggior­
namento.

7. La Commissione può adottare, in conformità della proce­
dura di regolamentazione di cui all’articolo 28, paragrafo 3, 
misure di attuazione relative alla preparazione e alla presenta­
zione della domanda.

CAPO 4

ETICHETTATURA, PRESENTAZIONE ED IMBALLAGGIO

Articolo 11

Principi per l’etichettatura e la presentazione

1. L’etichettatura e la presentazione dei mangimi non indu­
cono l’utilizzatore in errore, in particolare:

a) riguardo all’uso previsto o alle caratteristiche dei mangimi, in 
particolare, la loro natura, il metodo di fabbricazione o di 
produzione, le proprietà, la composizione, la quantità, la 
durata, le specie o le categorie di animali cui sono destinati;

b) attribuendo ai mangimi effetti o proprietà che non possie­
dono oppure lasciando intendere che i mangimi possiedono 
caratteristiche particolari benché tutti i mangimi comparabili 
posseggano queste stesse caratteristiche; o

c) riguardo alla conformità dell’etichettatura al catalogo comu­
nitario e ai codici comunitari di cui agli articoli 24 e 25.

2. Le materie prime per mangimi o i mangimi composti 
commercializzati sfusi o in imballaggi o recipienti non sigillati 
conformemente all’articolo 23, paragrafo 2, sono corredati di 
un documento recante tutte le indicazioni obbligatorie di eti­
chettatura prescritte dal presente regolamento.

3. Qualora i mangimi siano commercializzati tramite una 
tecnica di comunicazione a distanza di cui all’articolo 2 della 
direttiva 97/7/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
20 maggio 1997, riguardante la protezione dei consumatori in 
materia di contratti a distanza (1), le indicazioni obbligatorie di 
etichettatura imposte dal presente regolamento, eccettuate le 
indicazioni di cui all’articolo 15, lettere b), d) ed e), e 
all’articolo 16, paragrafo 2, lettera c) o all’articolo 17, paragrafo 
1, lettera d), figurano sulla documentazione relativa alla vendita 
per corrispondenza oppure vengono fornite mediante altri 
mezzi opportuni prima della stipula del contratto a distanza. 
Le indicazioni di cui all’articolo 15, lettere b), d) ed e), e 
all’articolo 16, paragrafo 2, lettera c), o all’articolo 17, paragrafo 
1, lettera d), sono fornite al più tardi al momento della conse­
gna del mangime.

4. Ulteriori disposizioni in materia di etichettatura rispetto a 
quelle enunciate nel presente capo sono stabilite nell’allegato II.

5. I margini di tolleranza consentiti applicabili alle discor­
danze tra i valori riguardanti la composizione di una materia 
prima per mangimi o di un mangime composto dichiarati 
sull’etichettatura e i valori risultanti da analisi effettuate nel 
contesto dei controlli ufficiali conformemente al regolamento 
(CE) n. 882/2004 figurano nell’elenco di cui all’allegato IV del 
presente regolamento.

(1) GU L 144 del 4.6.1997, pag. 19.
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Articolo 12

Responsabilità

1. La persona responsabile dell’etichettatura garantisce la pre­
senza e l’esattezza delle indicazioni dell’etichettatura.

2. La persona responsabile dell’etichettatura è l’operatore del 
settore dei mangimi che immette per primo un mangime sul 
mercato o, se del caso, l’operatore del settore dei mangimi il cui 
nome o la cui ragione sociale sono utilizzati per la commercia­
lizzazione del mangime.

3. Nella misura in cui le loro attività influenzano l’etichetta­
tura nell’ambito dell’impresa soggetta al loro controllo, gli ope­
ratori del settore dei mangimi assicurano che le informazioni 
fornite attraverso qualsivoglia mezzo soddisfino le prescrizioni 
del presente regolamento.

4. Gli operatori del settore dei mangimi responsabili delle 
attività di vendita al dettaglio o di distribuzione non riguardanti 
l’etichettatura devono agire con la debita attenzione per con­
tribuire a garantire la conformità ai requisiti di etichettatura del 
prodotto, in particolare evitando di fornire prodotti di cui essi 
sanno o avrebbero dovuto presumere, sulla base delle informa­
zioni in loro possesso e in quanto operatori professionali, la 
non conformità a tali prescrizioni.

5. Nell’ambito delle aziende sotto il loro controllo gli opera­
tori del settore dei mangimi provvedono a che le indicazioni 
obbligatorie di etichettatura siano trasmesse lungo l’intera filiera 
alimentare, affinché l’utilizzatore finale del mangime possa di­
sporre delle necessarie informazioni, conformemente al presente 
regolamento.

Articolo 13

Allegazioni

1. L’etichettatura e la presentazione delle materie prime per 
mangimi e dei mangimi composti possono richiamare l’atten­
zione, in particolare, sulla presenza o sull’assenza di una data 
sostanza nei mangimi, su una specifica caratteristica nutrizionale 
o processo o su una funzione specifica correlata con uno di 
questi aspetti, purché siano rispettate le seguenti condizioni:

a) l’allegazione è oggettiva, verificabile dalle autorità competenti 
e comprensibile per l’utilizzatore dei mangimi; e

b) la persona responsabile dell’etichettatura fornisce, su richiesta 
dell’autorità competente, una prova scientifica dell’allega­
zione, mediante riferimento ai dati scientifici pubblicamente 
accessibili o a ricerche documentate effettuate dalla società. 
La prova scientifica è resa disponibile al momento dell’im­
missione sul mercato del prodotto. Gli acquirenti hanno il 
diritto di portare all’attenzione delle autorità competenti i 
loro dubbi in merito alla veridicità dell’allegazione. Qualora 
si giunga alla conclusione che l’allegazione non è sufficien­
temente sostanziata, l’etichettatura per quanto riguarda tale 
allegazione è considerata ingannevole ai sensi 
dell’articolo 11. Nel caso in cui l’autorità competente abbia 
dei dubbi in merito alla fondatezza scientifica dell’allegazione 

in questione, può sottoporre la questione alla Commissione. 
La Commissione può adottare una decisione, eventualmente 
dopo aver ottenuto un parere da parte dell’Autorità, in con­
formità della procedura consultiva di cui all’articolo 28, 
paragrafo 2.

2. Fatto salvo il paragrafo 1, sono consentite allegazioni ri­
guardanti l’ottimizzazione dell’alimentazione e il rafforzamento 
o la salvaguardia delle condizioni fisiologiche, a meno che non 
contengano una delle indicazioni di cui al paragrafo 3, lettera a).

3. L’etichettatura o la presentazione delle materie prime per 
mangimi o dei mangimi composti non comporta allegazioni 
secondo le quali

a) i mangimi prevengono, trattano o curano una malattia, fatta 
eccezione per i coccidiostatici e gli istomonostatici autoriz­
zati a norma del regolamento (CE) n. 1831/2003; la presente 
lettera non si applica tuttavia alle allegazioni riguardanti gli 
squilibri nutrizionali, a condizione che non vi sia alcun sin­
tomo patologico associato;

b) i mangimi hanno un particolare fine nutrizionale, come di­
sposto nell’elenco degli usi previsti di cui all’articolo 9, a 
meno che non soddisfino i requisiti ivi stabiliti.

4. Nei codici comunitari di cui all’articolo 25 possono essere 
incluse specifiche relative alle prescrizioni enunciate ai paragrafi 
1 e 2.

Articolo 14

Presentazione delle indicazioni di etichettatura

1. Le indicazioni obbligatorie di etichettatura sono riportate 
nella loro totalità in un punto ben visibile dell’imballaggio, del 
recipiente, dell’etichetta applicata o del documento di accompa­
gnamento di cui all’articolo 11, paragrafo 2, in modo evidente, 
chiaramente leggibile ed indelebile, almeno nella lingua ufficiale 
o in una delle lingue ufficiali dello Stato membro o della re­
gione in cui il prodotto è commercializzato.

2. Le indicazioni obbligatorie di etichettatura sono facilmente 
identificabili e non sono oscurate da altre informazioni. Sono in 
colori, in caratteri e di dimensioni tali da non oscurare o non 
sottolineare alcuna parte delle informazioni; una variazione è 
consentita solo per segnalare eventuali consigli di prudenza.

3. Nei codici comunitari di cui all’articolo 25 possono essere 
incluse specifiche relative alle prescrizioni enunciate ai paragrafi 
1 e 2 e alla presentazione dell’etichettatura facoltativa di cui 
all’articolo 22.

Articolo 15

Prescrizioni obbligatorie generali in materia di etichettatura

Le materie prime per mangimi o i mangimi composti sono 
immessi sul mercato solo se nell’ambito dell’etichettatura sono 
fornite le seguenti indicazioni:

a) il tipo di mangime: «materia prima per mangimi», «mangime 
completo» o «mangime complementare», a seconda del caso:
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— per «mangime completo» può, se del caso, essere utiliz­
zata l’indicazione «mangime completo da allattamento»,

— per «mangime complementare» possono essere utilizzate, 
se del caso, le seguenti indicazioni: «mangime minerale» o 
«mangime complementare d’allattamento»,

— per animali da compagnia diversi da gatti e cani le de­
nominazioni «mangime completo» o «mangime comple­
mentare» possono essere sostituite dalla denominazione 
«mangime composto»;

b) il nome o la ragione sociale e l’indirizzo dell’operatore del 
settore dei mangimi responsabile dell’etichettatura;

c) il numero di riconoscimento, se disponibile, dello stabili­
mento della persona responsabile per l’etichettatura, asse­
gnato conformemente all’articolo 13 del regolamento (CE) 
n. 1774/2002 per gli stabilimenti autorizzati a norma 
dell’articolo 23, paragrafo 2, lettere a), b) e c), del regola­
mento (CE) n. 1774/2002 o dell’articolo 17 del regolamento 
(CE) n. 1774/2002 oppure dell’articolo 10 del regolamento 
(CE) n. 183/2005. La persona responsabile dell’etichettatura 
che abbia diversi numeri di riconoscimento utilizza quello 
assegnatogli in conformità del regolamento (CE) n. 
183/2005;

d) il numero di riferimento della partita o del lotto;

e) il quantitativo netto espresso in unità di massa, per i prodotti 
solidi, e in unità di massa o di volume, per i prodotti liquidi;

f) l’elenco degli additivi per mangimi preceduti dalla dicitura 
«additivi» conformemente al capo I dell’allegato VI o VII, a 
seconda del caso, e fatte salve le norme in materia di eti­
chettatura stabilite dall’atto giuridico che autorizza l’uso 
dell’additivo per mangimi corrispondente; e

g) il tenore di umidità conformemente al punto 6 dell’allegato I.

Articolo 16

Prescrizioni obbligatorie specifiche in materia di 
etichettatura delle materie prime per mangimi

1. Oltre alle prescrizioni di cui all’articolo 15, l’etichettatura 
delle materie prime per mangimi comprende altresì:

a) la denominazione della materia prima; la denominazione 
viene utilizzata conformemente all’articolo 24, paragrafo 5; e

b) la dichiarazione obbligatoria corrispondente alla categoria 
interessata di cui all’elenco figurante nell’allegato V; la dichia­
razione obbligatoria può essere sostituita dalle indicazioni 
incluse nel catalogo comunitario di cui all’articolo 24, per 
ciascuna materia prima per mangimi della categoria corri­
spondente.

2. Oltre alle prescrizioni di cui al paragrafo 1, qualora ven­
gano incorporati additivi per mangimi, l’etichettatura delle ma­
terie prime per mangimi comprende altresì:

a) le specie o categorie di animali cui la materia prima per 
mangimi è destinata, se gli additivi interessati non sono 
autorizzati per tutte le specie animali o sono autorizzati 
con limiti massimi per alcune specie;

b) le istruzioni per un uso corretto, in conformità dell’allegato 
II, punto 4, ove per l’additivo interessato sia stato fissato un 
tenore massimo; e

c) la durata minima di conservazione per gli additivi diversi 
dagli additivi tecnologici.

Articolo 17

Prescrizioni obbligatorie specifiche in materia di 
etichettatura dei mangimi composti

1. Oltre alle prescrizioni di cui all’articolo 15, l’etichettatura 
dei mangimi composti comprende altresì:

a) la specie animale o le categorie di animali cui è destinato il 
mangime composto;

b) le istruzioni per un uso corretto che indichino l’esatta desti­
nazione del mangime; tali istruzioni devono, se del caso, 
essere conformi con l’allegato II, punto 4;

c) qualora il produttore non sia la persona responsabile dell’eti­
chettatura, sono necessarie le seguenti indicazioni:

— il nome o la ragione sociale e l’indirizzo del produttore, 
o

— il numero di riconoscimento del produttore di cui 
all’articolo 15, lettera c), o un numero di identificazione 
ai sensi degli articoli 9, 23, o 24 del regolamento (CE) n. 
183/2005; in assenza di tale numero, un numero di 
identificazione assegnato su richiesta del produttore o 
dell’operatore del settore dei mangimi importatore, con­
formemente al formato di cui all’allegato V, capo II del 
regolamento (CE) n. 183/2005;

d) l’indicazione della data di conservazione minima conforme­
mente alle seguenti prescrizioni:

— «da consumarsi entro …», seguita dall’indicazione della 
data (giorno, mese e anno), per i mangimi molto depe­
ribili a causa dei processi di deterioramento,

— «da consumarsi preferibilmente entro …», seguita dall’in­
dicazione della data (mese e anno), per gli altri mangimi.

Se viene etichettata la data di fabbricazione, la data di con­
servazione minima può essere fornita con la seguente dici­
tura «… (giorni o mesi) dopo la data di fabbricazione»;

e) l’elenco delle materie prime che compongono il mangime, 
recante la dicitura «composizione» e il nome di ogni materia
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prima, ai sensi dell’articolo 16, paragrafo 1, lettera a), elen­
candole nell’ordine decrescente di importanza ponderale, cal­
colata in base al tenore di umidità del mangime composto; 
può essere indicata anche la percentuale in peso; e

f) le dichiarazioni obbligatorie di cui all’allegato VI o VII, capo 
II, a seconda del caso.

2. Per quanto riguarda l’elenco previsto al paragrafo 1, lettera 
e), si applicano le seguenti prescrizioni:

a) si indicano il nome e la percentuale in peso di una materia 
prima per mangimi se la sua presenza è evidenziata nell’eti­
chettatura in parole, immagini o grafici;

b) se le percentuali in peso delle materie prime contenute nei 
mangimi composti per animali destinati alla produzione di 
alimenti non sono indicate nell’etichettatura, la persona re­
sponsabile dell’etichettatura, fatta salva la direttiva 
2004/48/CE, mette a disposizione dell’acquirente, su richie­
sta, informazioni sui dati quantitativi relativi alla composi­
zione del prodotto, in un intervallo percentuale ± del 15 % 
del valore, secondo la formulazione del mangime; e

c) nel caso di mangimi composti per animali non destinati alla 
produzione di alimenti, ad eccezione degli animali da pellic­
cia, l’indicazione del nome specifico della materia prima per 
mangimi può essere sostituita da quello della categoria cui 
detta materia prima appartiene.

3. Per qualsiasi emergenza relativa alla salute umana e ani­
male o all’ambiente e, fatta salva la direttiva 2004/48/CE, l’au­
torità competente può fornire all’acquirente le informazioni di 
cui dispone a norma dell’articolo 5, paragrafo 2, a condizione 
che, dopo aver valutato i rispettivi legittimi interessi dei produt­
tori e degli acquirenti, abbia concluso che la fornitura di tali 
informazioni è giustificata. Se del caso, l’autorità competente 
fornisce tali informazioni previa sottoscrizione di una clausola 
di riservatezza da parte dell’acquirente.

4. Ai fini del paragrafo 2, lettera c), la Commissione stabili­
sce un elenco di categorie di materie prime per mangimi che 
possono essere indicate, al posto di materie prime specifiche, 
nell’etichettatura dei mangimi per animali non destinati alla 
produzione di alimenti, ad eccezione degli animali da pelliccia.

Tali misure, intese a modificare elementi non essenziali del 
presente regolamento, completandolo, sono adottate secondo 
la procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all’articolo 28, paragrafo 4.

Articolo 18

Prescrizioni obbligatorie aggiuntive in materia di 
etichettatura dei mangimi destinati a particolari fini 

nutrizionali

Oltre alle prescrizioni obbligatorie generali di cui agli articoli 
15, 16 e 17, secondo i casi, l’etichettatura dei mangimi destinati 
a particolari fini nutrizionali include anche:

a) la qualifica di «dietetici», esclusivamente nel caso di mangimi 
destinati a particolari fini nutrizionali, oltre alla denomina­
zione del mangime ai sensi dell’articolo 15, lettera a);

b) le indicazioni riguardanti l’uso previsto corrispondente figu­
ranti alle colonne da 1 a 6 dell’elenco degli usi previsti di cui 
all’articolo 9; e

c) l’avviso di consultare un esperto in nutrizione o un veteri­
nario prima dell’uso del mangime o prima di prolungare il 
periodo di impiego.

Articolo 19

Prescrizioni obbligatorie aggiuntive in materia di 
etichettatura degli alimenti per animali da compagnia

Sull’etichetta degli alimenti per animali da compagnia sono in­
dicati un numero di telefono gratuito o altri mezzi di comuni­
cazione idonei a consentire all’acquirente di ottenere altre infor­
mazioni, oltre a quelle obbligatorie, riguardo:

a) agli additivi per mangimi contenuti nell’alimento; e

b) alle materie prime per mangimi in essi incorporate, classifi­
cate per categoria come specificato all’articolo 17, paragrafo 
2, lettera c).

Articolo 20

Prescrizioni obbligatorie aggiuntive in materia di 
etichettatura di mangimi non conformi

1. Oltre alle prescrizioni di cui agli articoli 15, 16, 17 e 18, i 
mangimi non conformi ai requisiti stabiliti dalla normativa co­
munitaria di cui all’allegato VIII, quali i materiali contaminati, 
devono riportare nell’etichettatura i requisiti stabiliti in detto 
allegato.

2. La Commissione può modificare l’allegato VIII al fine di 
adeguarlo ai progressi legislativi nello sviluppo della normativa.

Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, completandolo, sono adottate secondo la 
procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all’articolo 28, paragrafo 4.

Articolo 21

Deroghe

1. Le indicazioni di cui all’articolo 15, lettere c), d), e), e g) e 
all’articolo 16, paragrafo 1, lettera b), non sono obbligatorie 
laddove, prima di ogni transazione, l’acquirente abbia rinunciato 
per iscritto a tali informazioni. Una transazione può comportare 
diverse consegne.
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2. Per quanto riguarda i mangimi confezionati, le indicazioni 
di cui all’articolo 15, lettere c), d) ed e), e all’articolo 16, para­
grafo 2, lettera c), o all’articolo 17, paragrafo 1, lettere c), d) ed 
e), possono essere apposte in una parte dell’imballaggio diversa 
da quella riservata all’etichetta come previsto dall’articolo 14, 
paragrafo 1. In tal caso sarà specificato il luogo in cui esse 
figurano.

3. Fatto salvo l’allegato I del regolamento (CE) n. 183/2005, 
le indicazioni di cui all’articolo 15, lettere c), d), e) e g), e 
all’articolo 16, paragrafo 1, lettera b), del presente regolamento 
non hanno carattere obbligatorio per le materie prime per man­
gimi non contenenti additivi per mangimi, fatta eccezione per i 
conservanti o gli additivi per l’insilaggio, e che sono prodotte e 
fornite da un operatore del settore dei mangimi conformemente 
all’articolo 5, paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 183/2005 ad 
un utilizzatore di mangimi nella fase di produzione primaria per 
uso nella propria azienda.

4. Le dichiarazioni obbligatorie di cui all’articolo 17, para­
grafo 1, lettera f), non sono necessarie per miscele di grani 
interi, semi e frutti.

5. Nel caso dei mangimi composti costituiti da non più di tre 
materie prime non sono obbligatorie le indicazioni di cui 
all’articolo 17, paragrafo 1, lettere a) e b), se le materie prime 
utilizzate risultano chiaramente dalla denominazione.

6. Per quantitativi di materie prime o di mangime composto 
che non superano i 20 kg, destinati all’utilizzatore finale e 
venduti sfusi, le indicazioni di cui agli articoli 15, 16 e 17 
possono essere portate a conoscenza dell’acquirente mediante 
adeguata affissione nel luogo di vendita. Nella fattispecie le 
indicazioni di cui all’articolo 15, lettera a), e all’articolo 16, 
paragrafo 1, o all’articolo 17, paragrafo 1, lettere a) e b), se 
del caso, sono fornite ad uso dell’acquirente quantomeno sulla 
fattura o congiuntamente alla medesima.

7. Per quantità di alimenti per animali da compagnia, ven­
dute in imballaggi contenenti diverse confezioni, le indicazioni 
di cui all’articolo 15, lettere b), c), f) e g), e all’articolo 17, 
paragrafo 1, lettere b), c), e) e f), possono figurare sull’imballag­
gio esterno invece che su ciascuna confezione, a condizione che 
il peso totale combinato dell’imballaggio non superi i 10 kg.

8. In deroga alle disposizioni del presente regolamento, gli 
Stati membri possono applicare le disposizioni nazionali in 
materia di mangimi destinati ad animali allevati per scopi scien­
tifici o sperimentali, a condizione che l’etichetta indichi chiara­
mente tale scopo. Gli Stati membri comunicano senza indugio 
dette disposizioni alla Commissione.

Articolo 22

Etichettatura facoltativa

1. Oltre alle prescrizioni obbligatorie in materia di etichetta­
tura, l’etichettatura delle materie prime per mangimi e dei man­
gimi composti può comprendere anche indicazioni a carattere 
facoltativo, a condizione che siano rispettati i principi generali 
di cui al presente regolamento.

2. Ulteriori condizioni relative all’etichettatura facoltativa 
possono essere fornite nei codici comunitari di cui 
all’articolo 25.

Articolo 23

Confezionamento

1. Le materie prime per mangimi e i mangimi composti 
possono essere commercializzati unicamente se confezionati 
in imballaggi o recipienti sigillati. Gli imballaggi o i recipienti 
sono sigillati in modo tale che, una volta aperti, il sigillo risulti 
deteriorato e non possa così essere riutilizzato.

2. In deroga al paragrafo 1, i seguenti mangimi possono 
essere commercializzati sfusi o in imballaggi o recipienti non 
sigillati:

a) materie prime per mangimi;

b) mangimi composti ottenuti esclusivamente mescolando grani 
o frutti interi;

c) consegne tra produttori di mangimi composti;

d) consegne di mangimi composti direttamente dal produttore 
all’utilizzatore finale;

e) consegne da parte di produttori di mangimi composti a ditte 
incaricate del confezionamento;

f) piccoli quantitativi di mangimi composti, il cui peso non 
superi i 50 kg, destinati all’utilizzatore finale, sempreché 
provengano direttamente da un imballaggio o da un reci­
piente sigillato; e

g) blocchi o rulli da leccare.

CAPO 5

CATALOGO COMUNITARIO DELLE MATERIE PRIME PER 
MANGIMI E CODICI COMUNITARI DI BUONA PRATICA IN 

MATERIA DI ETICHETTATURA

Articolo 24

Catalogo comunitario delle materie prime per mangimi

1. Si istituisce il catalogo comunitario delle materie prime 
per mangimi («il catalogo») quale strumento per migliorare l’eti­
chettatura delle materie prime per mangimi e dei mangimi 
composti. Il catalogo facilita lo scambio di informazioni sulle 
proprietà del prodotto ed elenca le materie prime per mangimi 
in modo non esaustivo. Esso include per ciascuna voce figurante 
nell’elenco almeno le seguenti indicazioni:

a) la denominazione;

b) il numero di identificazione;

c) una descrizione della materia prima per mangimi, nonché, se 
del caso, informazioni riguardanti il processo di fabbrica­
zione;
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d) indicazioni sostitutive della dichiarazione obbligatoria ai 
sensi dell’articolo 16, paragrafo 1, lettera b); e

e) un glossario con la definizione dei diversi processi e delle 
espressioni tecniche utilizzate.

2. La prima versione del catalogo comunitario è adottata 
secondo la procedura consultiva di cui all’articolo 28, paragrafo 
2, al più tardi entro il 21 marzo 2010, e le sue voci sono quelle 
elencate nella parte B dell’allegato della direttiva 96/25/CE e 
nelle colonne da 2 a 4 dell’allegato della direttiva 82/471/CEE. 
Il glossario è costituito dal punto IV della parte A dell’allegato 
della direttiva 96/25/CE.

3. Le modifiche apportate al catalogo ricadono sotto la pro­
cedura di cui all’articolo 26.

4. Il presente articolo si applica fatte salve le prescrizioni in 
materia di sicurezza di cui all’articolo 4.

5. L’uso del catalogo da parte degli operatori del settore dei 
mangimi è facoltativo. Tuttavia, la denominazione di una ma­
teria prima per mangimi figurante nel catalogo può essere uti­
lizzata soltanto a condizione che siano rispettate tutte le perti­
nenti disposizioni del catalogo.

6. La persona che immette per la prima volta sul mercato 
una materia prima per mangimi che non è elencata nel catalogo 
comunica immediatamente il suo utilizzo ai rappresentanti dei 
settori europei dei mangimi di cui all’articolo 26, paragrafo 1. I 
rappresentanti dei settori europei dei mangimi pubblicano un 
registro di tali notifiche su Internet e provvedono al suo rego­
lare aggiornamento.

Articolo 25

Codici comunitari di buona pratica in materia di 
etichettatura

1. La Commissione incoraggia la messa a punto di due codici 
comunitari di buona pratica in materia di etichettatura («i co­
dici»), uno per gli alimenti per animali da compagnia e l’altro 
per i mangimi composti per animali destinati alla produzione di 
alimenti, che può comprendere una sezione riguardante i man­
gimi composti destinati agli animali da pelliccia.

2. I codici sono volti a migliorare l’adeguatezza dell’etichet­
tatura. In particolare, essi contengono disposizioni relative alla 
presentazione delle indicazioni di etichettatura di cui 
all’articolo 14, all’etichettatura facoltativa di cui all’articolo 22 
e all’utilizzo delle allegazioni di cui all’articolo 13.

3. Per l’istituzione di tali codici e eventuali loro modifiche si 
applica la procedura di cui all’articolo 26.

4. L’uso dei codici da parte degli operatori del settore dei 
mangimi è facoltativo. Tuttavia, l’utilizzo di uno dei codici 
può essere indicato sull’etichettatura solo a condizione che tutte 
le pertinenti disposizioni di tale codice siano rispettate.

Articolo 26

Istituzione dei codici e modifiche del catalogo comunitario 
e dei codici comunitari

1. Le proposte di modifica al catalogo comunitario e le 
bozze dei codici, nonché le eventuali proposte di modifica di 
questi ultimi, sono elaborati e modificati dai rappresentanti 
competenti dei settori europei dei mangimi:

a) in consultazione con altre parti interessate, ad esempio gli 
utilizzatori del prodotto;

b) in collaborazione con le autorità competenti degli Stati 
membri e, se del caso, l’Autorità;

c) sulla base della pertinente esperienza ricavata dai pareri 
emessi dall’Autorità e dall’evoluzione scientifica o tecnolo­
gica.

2. Fatto salvo il disposto del paragrafo 3, la Commissione 
adotta le misure ai sensi del presente articolo secondo la pro­
cedura consultiva di cui all’articolo 28, paragrafo 2.

3. Sono adottate modifiche al catalogo comunitario volte a 
stabilire il tenore massimo di impurità chimiche di cui all’alle­
gato I, punto 1 o i livelli di purezza botanica di cui all’allegato I, 
punto 2 o i livelli relativi al tenore di umidità di cui all’allegato 
I, punto 6 o le indicazioni sostitutive della dichiarazione obbli­
gatoria di cui all’articolo 16, paragrafo 1, lettera b). Tali misure 
intese a modificare elementi non essenziali del presente regola­
mento sono adottate secondo la procedura di regolamentazione 
con controllo di cui all’articolo 28, paragrafo 4.

4. Le misure di cui al presente articolo sono adottate solo a 
condizione che siano soddisfatte le seguenti condizioni:

a) esse sono state elaborate a norma del paragrafo 1;

b) il loro contenuto risulta applicabile in tutta la Comunità per 
i settori cui sono destinate; nonché

c) sono atte a soddisfare gli obiettivi del presente regolamento.

5. Il catalogo è pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea, serie L. Il titolo e i riferimenti dei codici sono pubblicati 
nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea, serie C.

CAPO 6

DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI

Articolo 27

Misure di attuazione

1. La Commissione può modificare gli allegati al fine di 
adeguarli alla luce dell’evoluzione scientifica e tecnologica.
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Tali misure intese a modificare elementi non essenziali del pre­
sente regolamento, anche completandolo, sono adottate se­
condo la procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all’articolo 28, paragrafo 4.

2. Le altre misure necessarie per l’attuazione del presente 
regolamento sono adottate secondo la procedura di regolamen­
tazione di cui all’articolo 28, paragrafo 3, salvo diversa specifica 
disposizione.

Articolo 28

Procedura di comitato

1. La Commissione è assistita dal comitato permanente per la 
catena alimentare e la salute degli animali istituito 
dall’articolo 58 del regolamento (CE) n. 178/2002 («il comi­
tato»).

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano gli articoli 3 e 7 della decisione 1999/468/CE, te­
nendo conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa.

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE, te­
nendo conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa.

Il termine stabilito dall’articolo 5, paragrafo 6, della decisione 
1999/468/CE è fissato a tre mesi.

4. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo si 
applicano l’articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l’articolo 7 della 
decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni 
dell’articolo 8 della stessa.

5. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano l’articolo 5 bis, paragrafi 1, 2, 4, e 6, e l’articolo 7 
della decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni 
dell’articolo 8 della stessa.

6. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano l’articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4 e 5, lettera b), e 
l’articolo 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto delle 
disposizioni dell’articolo 8 della stessa.

I termini stabiliti dall’articolo 5 bis, paragrafo 3, lettera c), e 
paragrafo 4, lettere b) ed e) della decisione 1999/468/CE sono 
fissati rispettivamente a due mesi, un mese e due mesi.

Articolo 29

Modifica del regolamento (CE) n. 1831/2003

L’articolo 16 del regolamento (CE) n. 1831/2003 è così modi­
ficato:

1) il paragrafo 1 è così modificato:

a) la lettera d) è sostituita dalla seguente:

«d) se del caso, il numero di riconoscimento attribuito 
all’impresa che produce o immette sul mercato l’addi­
tivo per mangimi o la premiscela, a norma 
dell’articolo 10 del regolamento (CE) n. 183/2005 

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
12 gennaio 2005, che stabilisce norme per l’igiene 
dei mangimi (*) o, se del caso, dell’articolo 5 della 
direttiva 95/69/CE;

___________
(*) GU L 35 dell’8.2.2005, pag. 1.»;

b) alla fine del paragrafo 1 è aggiunto il seguente comma:

«Nel caso delle premiscele, le lettere b), d), e) e g) non si 
applicano agli additivi per mangimi incorporati.»;

2) il paragrafo 3 è sostituito dal seguente:

«3. Oltre alle informazioni di cui al paragrafo 1, l’imbal­
laggio o contenitore di un additivo appartenente a uno dei 
gruppi funzionali specificati nell’allegato III o di una premi­
scela contenente un additivo appartenente a uno dei gruppi 
funzionali specificati nell’allegato III recano, in modo visibile 
chiaramente leggibile e indelebile, le informazioni indicate in 
detto allegato.»;

3) il paragrafo 4 è sostituito dal seguente:

«4. Nel caso delle premiscele, sull’etichetta deve apparire 
in modo chiaro la parola “premiscela”. La sostanza utilizzata 
come supporto deve essere dichiarata, nel caso delle materie 
prime, conformemente all’articolo 17, paragrafo 1, lettera e), 
del regolamento (CE) n.767/2009 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 13 luglio 2009, sull’immissione sul mer­
cato e sull’uso dei mangimi (*), e, qualora venga utilizzata 
come supporto l’acqua, deve essere dichiarato il tenore di 
umidità della premiscela. Solamente una durata minima di 
conservazione può essere indicata per ogni premiscela nel 
suo complesso; tale durata minima di conservazione deve 
essere determinata in base alla durata minima di conserva­
zione di ciascuno dei suoi componenti.
___________
(*) GU L 229 del 1.9.2009, pag. 1.».

Articolo 30

Abrogazione

L’articolo 16 della direttiva 70/524/CEE e le direttive 
79/373/CEE, 80/511/CEE, 82/471/CEE, 83/228/CEE, 
93/74/CEE, 93/113/CE e 96/25/CE, e la decisione 
2004/217/CE, sono abrogate a decorrere dal 1 settembre 2010.

I riferimenti alle direttive abrogate e alla decisione abrogata si 
intendono fatti al presente regolamento e si leggono secondo la 
tavola di concordanza di cui all’allegato IX.

Articolo 31

Sanzioni

Gli Stati membri stabiliscono le sanzioni applicabili in caso di 
violazione delle disposizioni del presente regolamento e adot­
tano le misure necessarie ad assicurare che esse siano applicate. 
Le sanzioni previste devono essere efficaci, proporzionate e 
dissuasive.
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Gli Stati membri notificano dette disposizioni alla Commissione 
entro il 1 settembre 2010 e provvedono a notificare immedia­
tamente le eventuali modifiche successive.

Articolo 32

Disposizioni transitorie

1. In deroga all’articolo 33, secondo comma, i mangimi im­
messi sul mercato o etichettati in conformità delle direttive 
79/373/CEE, 82/471/CEE, 93/74/CEE e 96/25/CE prima del 
1 settembre 2010 possono essere immessi o rimanere sul mer­
cato fino ad esaurimento delle scorte.

2. In deroga all’articolo 8, paragrafo 2, i tipi di mangimi di 
cui al detto articolo, che sono già stati legalmente immessi sul 
mercato prima del 1 settembre 2010 possono essere immessi o 
rimanere sul mercato fino a quando non sarà stata adottata una 
decisione sulla domanda per l’aggiornamento dell’elenco degli 
usi previsti di cui all’articolo 10, a condizione che tale domanda 
sia stata presentata prima del 1 settembre 2010.

3. In deroga all’allegato I, punto 1, del presente regolamento, 
le materie prime per mangimi possono essere immesse sul 
mercato e utilizzate fintantoché il tenore massimo specifico di 
impurità chimiche derivanti dal loro processo di fabbricazione e 
dai coadiuvanti tecnologici è stato fissato, a condizione che esse 

soddisfino almeno le condizioni di cui all’allegato, parte A, 
sezione II, punto 1, della direttiva 96/25/CE. Tale deroga, tut­
tavia, cessa di essere applicabile il 1 settembre 2012.

4. Possono essere adottate misure al fine di facilitare la tran­
sizione all’applicazione del presente regolamento. In particolare, 
possono essere precisate le condizioni in base alle quali i man­
gimi possono essere etichettati in conformità delle disposizioni 
del presente regolamento prima della data della sua applica­
zione. Tali misure intese a modificare elementi non essenziali 
del presente regolamento, anche completandolo, sono adottate 
secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all’articolo 28, paragrafo 4.

Articolo 33

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il ventesimo giorno 
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea.

Esso si applica a decorrere dal 1 settembre 2010.

Tuttavia, gli articoli 31 e 32 si applicano a decorrere dalla data 
di entrata in vigore del presente regolamento.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, addì 13 luglio 2009.

Per il Parlamento europeo 
Il presidente

H.-G. PÖTTERING

Per il Consiglio 
Il presidente

E. ERLANDSSON
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ALLEGATO I

Disposizioni tecniche relative a impurità, mangimi da allattamento, materie prime per mangimi utilizzate come 
denaturanti o leganti, contenuto in ceneri e tenore di umidità di cui all’articolo 4

1. Conformemente ai dettami della corretta prassi di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 183/2005, le materie prime 
per mangimi sono esenti da impurità chimiche derivanti dal processo di fabbricazione e dai coadiuvanti tecnologici, a 
meno che nel catalogo di cui all’articolo 24 sia fissato un tenore massimo specifico.

2. Qualora non siano stati fissati altri valori nel catalogo di cui all’articolo 24, la purezza botanica delle materie prime per
mangimi non è inferiore al 95 %. Si considerano impurità botaniche impurità di materiali vegetali non nocive per gli 
animali, ad esempio, paglia e semi di altre specie coltivate o di erbe spontanee. La percentuale di impurità botaniche, 
quali residui di altri semi o frutti oleaginosi derivanti da un processo di lavorazione anteriore, non supera lo 0,5 % per 
ciascun tipo di seme o frutto.

3. Il tenore in ferro dei mangimi da allattamento per vitelli di peso vivo inferiore o pari a 70 kg è almeno di 30 mg per 
kg di mangime completo avente un tenore di umidità del 12 %.

4. Laddove le materie prime per mangimi siano utilizzate come leganti o denaturanti per altre materie prime, i prodotti 
possono essere ancora considerati materie prime per mangimi. Sono etichettati il nome, la natura e la quantità della 
materia prima utilizzata come legante o denaturante. Se come legante di una materia prima per mangimi è usata 
un’altra materia prima per mangimi, la percentuale di quest’ultima non supera il 3 % del peso totale.

5. Il tenore di ceneri insolubili nell’acido cloridrico non supera il 2,2 % del peso secco della sostanza. Tuttavia, tale tenore
può essere superato per:

— le materie prime per mangimi,

— i mangimi composti contenenti leganti minerali autorizzati,

— i mangimi minerali,

— i mangimi composti contenenti per oltre il 50 % sottoprodotti del riso o della barbabietola da zucchero,

— i mangimi composti destinati ai pesci di allevamento e con un tenore di farina di pesce superiore al 15 %,

purché tale tenore sia dichiarato sull’etichetta.

6. Sempreché nell’allegato V o nel catalogo di cui all’articolo 24 non siano state fissate altre percentuali, il tenore di 
umidità del mangime deve essere dichiarato nei casi in cui superi:

— il 5 % nei mangimi minerali non contenenti sostanze organiche,

— il 7 % nei mangimi da allattamento e negli altri mangimi composti aventi un tenore di prodotti lattieri superiore al 
40 %,

— il 10 % nei mangimi minerali contenenti sostanze organiche,

— il 14 % negli altri mangimi.
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ALLEGATO II

Disposizioni generali in materia di etichettatura di cui all’articolo 11, paragrafo 4

1. I tenori o i livelli indicati o da dichiarare si riferiscono al peso dei mangimi, salvo diversamente specificato.

2. Le date indicano, nell’ordine, il giorno, il mese e l’anno e la struttura è indicata sull’etichetta mediante la seguente 
abbreviazione: «GG/MM/AA».

3. Espressioni sinonime in certe lingue:

a) in ceco la denominazione « krmiva» può essere sostituita da «produkty ke krmení», secondo i casi; in tedesco la 
denominazione «Einzelfuttermittel» può essere sostituita da «Futtermittel-Ausgangserzeugnis», in greco «πρώτη ύλη
ζωοτροφών» può essere sostituita da «απλή ζωοτροφή» e in italiano «materia prima per mangimi» può essere sostituita 
da «mangime semplice»;

b) per designare mangimi per animali da compagnia è consentito l’uso delle seguenti espressioni: in bulgaro «храна»; in 
spagnolo «alimento»; in ceco, la denominazione «kompletní krmná směs» può essere sostituita da «kompletní 
krmivo» e la denominazione «doplňková krmná směs» può essere sostituita da «doplňkové krmivo»; in inglese 
«pet food»; in italiano «alimento»; in ungherese «állateledel»; in olandese «samengesteld voeder»; in polacco «karma»; 
in sloveno «hrana za hišne živali»; in finlandese «lemmikkieläinten ruoka».

4. Le istruzioni per un uso corretto dei mangimi complementari e delle materie prime per mangimi contenenti additivi in 
quantità superiore ai tenori massimi fissati per i mangimi completi indicano la quantità massima

— giornaliera in grammi o chilogrammi o unità di volume di mangime complementare e materie prime per mangimi 
per animale, o

— in percentuale della razione giornaliera, o

— per chilogrammo di mangime completo o in percentuale di mangime completo,

in modo da garantire l’osservanza dei rispettivi tenori massimi di additivi per mangimi nella razione giornaliera.

5. Fatti salvi i metodi analitici, nel caso di alimenti per animali da compagnia è possibile sostituire l’espressione «proteina
grezza» con «proteina», «oli e grassi grezzi» con «tenore in materia grassa» e «ceneri grezze» con «residuo incenerito» o 
«materia inorganica».
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ALLEGATO III

Elenco di materiali la cui immissione sul mercato o il cui uso ai fini dell’alimentazione animale sono soggetti a 
restrizioni o vietati a norma dell’articolo 6

Capo 1: Materiali vietati

1) Feci, urine nonché il contenuto separato del tubo digerente ottenuto dallo svuotamento o dall’asportazione del 
medesimo, a prescindere dal trattamento subito o dalla miscela ottenuta.

2) Pelli trattate con sostanze concianti, inclusi i loro cascami.

3) Semi e altri materiali di moltiplicazione dei vegetali che, dopo la raccolta, hanno subito un trattamento particolare con 
prodotti fitofarmaceutici a seconda della loro destinazione, e prodotti derivati.

4) Legno, compresa la segatura o altri materiali derivati dal legno, trattato con prodotti di preservazione del legno, di cui 
all’allegato V della direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 1998, relativa all’im­
missione sul mercato dei biocidi (1).

5) Tutti i rifiuti ottenuti nel corso delle diverse fasi del processo di trattamento delle acque reflue urbane, domestiche e 
industriali di cui all’articolo 2 della direttiva 91/271/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1991, concernente il tratta­
mento delle acque reflue urbane (2), senza tenere conto dell’ulteriore trattamento di questi rifiuti e dell’origine delle 
acque reflue.

6) Rifiuti urbani solidi come i rifiuti domestici.

7) Imballaggi e parti d’imballaggio provenienti dall’utilizzazione di prodotti dell’industria agroalimentare.

Capo 2: Materiali soggetti a restrizioni

(1) GU L 123 del 24.4.1998, pag. 1.
(2) GU L 135 del 30.5.1991, pag. 40.
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ALLEGATO IV

Tolleranze ammesse per l’etichettatura riguardante la composizione delle materie prime per mangimi o dei 
mangimi composti di cui all’articolo 11, paragrafo 5

1. Le tolleranze stabilite nel presente allegato contemplano deviazioni tecniche ed analitiche. Una volta fissate a livello 
comunitario le tolleranze analitiche riguardanti il margine di errore di misurazione e le variazioni procedurali, i valori 
di cui al paragrafo 2 vanno adattati di conseguenza, in modo da interessare unicamente i margini di tolleranza tecnica.

2. Qualora risulti che la composizione di una materia prima o di un mangime composto si discosti dalla composizione 
dichiarata in modo tale da ridurne il valore, sono applicabili le seguenti tolleranze:

a) per proteina grezza, zuccheri, amido e inulina:

— 3 unità per tenori dichiarati pari o superiori al 30 %,

— 10 % del tenore dichiarato per tenori dichiarati inferiori al 30 %, ma pari o superiori al 10 %,

— 1 unità per tenori dichiarati inferiori al 10 %;

b) per cellulosa grezza, oli e grassi grezzi:

— 2,2 unità per tenori dichiarati pari o superiori al 15 %,

— 15 % del tenore dichiarato per tenori dichiarati inferiori al 15 %, ma pari o superiori al 5 %,

— 0,8 unità per tenori dichiarati inferiori al 5 %;

c) per umidità, ceneri grezze, ceneri insolubili in acido cloridrico e cloruri espressi in NaCl, fosforo totale, sodio, 
carbonato di calcio, calcio, magnesio, indice di acido e materia insolubile in etere di petrolio:

— 1,5 unità per tenori (valori) dichiarati pari o superiori al 15 % (15), a seconda dei casi,

— 10 % del tenore (valore) dichiarato per tenori (valori) dichiarati inferiori al 15 % (15), ma pari o superiori al 2 % 
(2), a seconda dei casi,

— 0,2 unità per tenori (valori) dichiarati inferiori al 2 % (2), a seconda dei casi;

d) per il valore energetico il 5 % e per il valore proteico il 10 %;

e) per additivi per mangimi (1):

— 10 % se il tenore dichiarato è pari o superiore a 1 000 unità,

— 100 unità per tenore dichiarato inferiore a 1 000 unità, ma pari o superiore a 500 unità,

— 20 % del tenore dichiarato inferiore a 500 unità, ma pari o superiore ad 1 unità,

— 0,2 unità per tenore dichiarato inferiore a 1 unità, ma pari o superiore a 0,5 unità,

— 40 % del tenore dichiarato inferiore a 0,5 unità.

Tali margini di tolleranza si applicano anche ai tenori massimi di additivi per mangimi presenti nei mangimi 
composti.

3. Fintantoché non si oltrepassa il tenore massimo fissato per ogni additivo per mangimi, la variazione rispetto al tenore 
dichiarato può arrivare fino al triplo della relativa tolleranza stabilita al paragrafo 2.

4. Per gli additivi per mangimi appartenenti al gruppo dei microrganismi il limite superiore ammissibile corrisponde al 
tenore massimo fissato.

(1) Nel presente paragrafo 1 unità corrisponde a 1 mg, 1 000 UI, 1 × 109 UFC o 100 unità di attività dell’enzima dell’additivo per 
mangime corrispondente.
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ALLEGATO V

Dichiarazione obbligatoria per le materie prime per mangimi di cui all’articolo 16, paragrafo 1, lettera b)

Materie prime per mangimi consistenti in Dichiarazioni obbligatorie

1. Foraggi e foraggi grossolani Proteina grezza, se > 10 % 
Cellulosa grezza

2. Cereali in grani

3. Prodotti e sottoprodotti di cereali in grani Amido, se > 20 % 
Proteina grezza, se > 10 % 
Oli e grassi grezzi, se > 5 % 
Cellulosa grezza

4. Semi o frutti oleaginosi

5. Prodotti e sottoprodotti di semi o frutti oleaginosi Proteina grezza, se > 10 % 
Oli e grassi grezzi, se > 5 % 
Cellulosa grezza

6. Semi di leguminose

7. Prodotti e sottoprodotti dei semi di leguminose Proteina grezza, se > 10 % 
Cellulosa grezza

8. Tuberi, radici

9. Prodotti e sottoprodotti di tuberi, radici Amido 
Cellulosa grezza 
Ceneri insolubili in HCl, se > 3,5 % del peso 
secco della sostanza

10. Prodotti e sottoprodotti dell’industria di trasformazione della 
barbabietola da zucchero

Cellulosa grezza, se > 15 % 
Zuccheri totali espressi in saccarosio 
Ceneri insolubili in HCl, se > 3,5 % del peso 
secco della sostanza

11. Prodotti e sottoprodotti dell’industria di trasformazione della 
canna da zucchero

Cellulosa grezza, se > 15 % 
Zuccheri totali espressi in saccarosio

12. Altri semi e frutti, loro prodotti e sottoprodotti, salvo quelli 
menzionati ai punti 2-7

Proteina grezza 
Cellulosa grezza 
Oli e grassi grezzi, se > 10 %

13. Altri vegetali, loro prodotti e sottoprodotti, salvo quelli men­
zionati ai punti 8-11

Proteina grezza, se > 10 % 
Cellulosa grezza

14. Prodotti e sottoprodotti lattiero-caseari Proteina grezza 
Umidità, se > 5 % 
Lattosio, se > 10 %

15. Prodotti e sottoprodotti di animali terrestri Proteina grezza, se > 10 % 
Oli e grassi grezzi, se > 5 % 
Umidità, se > 8 %

16. Pesci, altri animali marini, loro prodotti e sottoprodotti Proteina grezza, se > 10 % 
Oli e grassi grezzi, se > 5 % 
Umidità, se > 8 %

17. Minerali Calcio 
Sodio
Fosforo
Altri minerali pertinenti

18. Vari Proteina grezza, se > 10 % 
Cellulosa grezza 
Oli e grassi grezzi, se > 10 % 
Amido, se > 30 % 
Zuccheri totali espressi in saccarosio, se > 10 % 
Ceneri insolubili in HCl, se > 3,5 % del peso 
secco della sostanza
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ALLEGATO VI

Indicazioni di etichettatura delle materie prime per mangimi e dei mangimi composti per animali destinati alla 
produzione di alimenti

Capo I: Etichettatura di additivi per mangimi di cui all’articolo 15, lettera f), e all’articolo 22, paragrafo 1

1. Il nome specifico dell’additivo definito nel relativo atto giuridico che autorizza l’additivo per mangimi interessato, la 
quantità aggiunta, il suo numero d’identificazione ed il nome del gruppo funzionale al quale esso appartiene confor­
memente all’allegato I del regolamento (CE) n. 1831/2003 o della categoria di cui all’articolo 6, paragrafo 1, del 
succitato regolamento, sono indicati per i seguenti additivi:

a) additivi per i quali è fissato un tenore massimo per qualsiasi tipo di specie bersaglio;

b) additivi appartenenti alle categorie «additivi zootecnici» e «coccidiostatici» e «istomonostatici»;

c) additivi appartenenti al gruppo funzionale «urea e suoi derivati» della categoria «additivi nutrizionali» conforme­
mente all’allegato I del regolamento (CE) n. 1831/2003.

2. Il nome figurante nel relativo atto giuridico che autorizza l’additivo per mangimi interessato e la quantità aggiunta 
dell’additivo per mangimi sono indicati se la presenza dell’additivo in questione è messa in evidenza nell’etichettatura 
con parole, immagini o grafici.

3. La persona responsabile dell’etichettatura comunica all’acquirente, su richiesta di quest’ultimo, il nome, il numero di 
identificazione e il gruppo funzionale degli additivi per mangimi non citati nel paragrafo 1.

4. Gli additivi per mangimi non citati nel paragrafo 1 possono essere indicati su base volontaria, nella forma indicata al 
paragrafo 1 o in modo parziale.

5. Se un additivo per mangimi organolettico o nutrizionale di cui all’allegato I del regolamento (CE) n. 1831/2003 è 
indicato su base volontaria, va specificata la sua quantità aggiunta.

6. Se un additivo fa parte di più gruppi funzionali, si indica il gruppo funzionale o la categoria corrispondente alla sua 
funzione principale per quanto attiene al mangime in questione.

Capo II: Etichettatura di componenti analitici di cui all’articolo 17, paragrafo 1, lettera f), e all’articolo 22, paragrafo 1

1. I componenti analitici di mangimi composti per animali destinati alla produzione di alimenti sono etichettati come 
segue:

Mangime Componenti analitici e relativi tenori Specie bersaglio

Mangimi completi — Proteina grezza Tutte le specie
— Cellulosa grezza Tutte le specie
— Oli e grassi grezzi Tutte le specie
— Ceneri grezze Tutte le specie

— Lisina Suini e pollame
— Metionina Suini e pollame

— Calcio Tutte le specie
— Sodio Tutte le specie
— Fosforo Tutte le specie

Mangimi complementari — 
Minerali

— Lisina Suini e pollame
— Metionina Suini e pollame

— Calcio Tutte le specie
— Sodio Tutte le specie
— Fosforo Tutte le specie

— Magnesio Ruminanti
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Mangime Componenti analitici e relativi tenori Specie bersaglio

Mangimi complementari — Altri — Proteina grezza Tutte le specie
— Cellulosa grezza Tutte le specie
— Oli e grassi grezzi Tutte le specie
— Ceneri grezze Tutte le specie

— Lisina Suini e pollame
— Metionina Suini e pollame

— Calcio ≥ 5 % Tutte le specie
— Sodio Tutte le specie
— Fosforo ≥ 2 % Tutte le specie

— Magnesio ≥ 0,5 % Ruminanti

2. Se indicati sotto la dicitura dei componenti analitici, gli aminoacidi, le vitamine e/o gli oligoelementi sono dichiarati 
con la loro quantità totale.

3. Se il valore energetico e/o il valore proteico sono indicati, tale indicazione è effettuata conformemente al metodo CE, 
se disponibile, ovvero al metodo ufficiale applicato nello Stato membro nel quale i mangimi sono commercializzati, se 
disponibile.
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ALLEGATO VII

Indicazioni di etichettatura delle materie prime per mangimi e dei mangimi composti per animali non destinati 
alla produzione di alimenti

Capo I: Etichettatura di additivi per mangimi di cui all’articolo 15, lettera f), e all’articolo 22, paragrafo 1

1. Il nome specifico dell’additivo definito nel relativo atto giuridico che autorizza l’additivo per mangimi interessato e/o il
suo numero d’identificazione, la quantità aggiunta ed il nome del gruppo funzionale al quale esso appartiene 
conformemente all’allegato I del regolamento (CE) n. 1831/2003 o della categoria di cui all’articolo 6, paragrafo 1, 
del succitato regolamento, sono indicati per i seguenti additivi:

a) additivi per i quali è fissato un tenore massimo per qualsiasi tipo di specie bersaglio;

b) additivi appartenenti alle categorie «additivi zootecnici» e «coccidiostatici» e «istomonostatici»;

c) additivi appartenenti al gruppo funzionale «urea e suoi derivati» della categoria «additivi nutrizionali» conforme­
mente all’allegato I del regolamento (CE) n. 1831/2003.

2. In deroga al paragrafo 1, nel caso degli additivi dei gruppi funzionali «conservanti», «antiossidanti» e «coloranti» di cui 
all’allegato I del regolamento (CE) n. 1831/2003, occorre indicare unicamente il gruppo funzionale afferente.

In tal caso, la persona responsabile dell’etichettatura deve comunicare all’acquirente, su richiesta di quest’ultimo, le 
informazioni di cui al paragrafo 1.

3. Il nome figurante nel relativo atto giuridico che autorizza l’additivo per mangimi interessato e la quantità aggiunta 
dell’additivo per mangimi sono indicati se la presenza dell’additivo in questione è messa in evidenza nell’etichettatura 
con parole, immagini o grafici.

4. La persona responsabile dell’etichettatura comunica all’acquirente, su richiesta di quest’ultimo, il nome, il numero di 
identificazione e il gruppo funzionale degli additivi per mangimi non citati nel paragrafo 1.

5. Gli additivi per mangimi non citati nel paragrafo 1 possono essere indicati nel modo di cui al paragrafo 1 o in modo 
parziale.

6. Se un additivo per mangimi organolettico o nutrizionale di cui all’allegato I del regolamento (CE) n. 1831/2003 è 
indicato su base volontaria, va specificata la sua quantità aggiunta.

7. Se un additivo fa parte di più gruppi funzionali, si indica il gruppo funzionale o la categoria corrispondente alla sua 
funzione principale per quanto attiene al mangime in questione.

8. La persona responsabile dell’etichettatura fornisce alle autorità competenti ogni informazione concernente la compo­
sizione o le proprietà dichiarate dei mangimi che essa immette sul mercato. Ciò consente di verificare l’esattezza delle 
informazioni figuranti sull’etichettatura, comprese le informazioni complete su tutti gli additivi utilizzati.

Capo II: Etichettatura di componenti analitici di cui all’articolo 17, paragrafo 1, lettera f), e all’articolo 22, paragrafo 1

1. I componenti analitici dei mangimi composti per animali non destinati alla produzione di alimenti sono etichettati 
come segue:

Mangime Componenti analitici Specie bersaglio

Mangimi completi — Proteina grezza Gatti, cani e animali da pelliccia

— Fibra grezza Gatti, cani e animali da pelliccia

— Oli e grassi grezzi Gatti, cani e animali da pelliccia

— Ceneri grezze Gatti, cani e animali da pelliccia
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Mangime Componenti analitici Specie bersaglio

Mangimi complementari — Minerali — Calcio Tutte le specie

— Sodio Tutte le specie

— Fosforo Tutte le specie

Mangimi complementari — Altri — Proteina grezza Gatti, cani e animali da pelliccia

— Fibra grezza Gatti, cani e animali da pelliccia

— Oli e grassi grezzi Gatti, cani e animali da pelliccia

— Ceneri grezze Gatti, cani e animali da pelliccia

2. Se indicati sotto la dicitura dei componenti analitici, gli aminoacidi, le vitamine e/o gli oligoelementi sono dichiarati 
con la loro quantità totale.

3. Se il valore energetico e/o il valore proteico sono indicati, tale indicazione è effettuata conformemente al metodo CE, 
se disponibile, ovvero al metodo ufficiale applicato nello Stato membro nel quale i mangimi sono commercializzati, se 
disponibile.
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ALLEGATO VIII

Disposizioni specifiche in materia di etichettatura dei mangimi che non sono conformi ai requisiti di sicurezza e 
commercializzazione stabiliti dal diritto comunitario di cui all’articolo 20, paragrafo 1

1. I materiali contaminati recano la dicitura «mangimi contenenti livelli eccessivi di … (denominazione della sostanza o 
delle sostanze indesiderabili conformemente all’allegato I della direttiva 2002/32/CE), da usarsi a fini di alimentazione 
animale unicamente previa detossificazione in stabilimenti riconosciuti». Il riconoscimento di tali stabilimenti avviene ai 
sensi dell’articolo 10, paragrafi 2 o 3, del regolamento (CE) n. 183/2005.

2. Qualora la contaminazione debba essere ridotta o eliminata tramite operazioni di purificazione, l’etichettatura dei 
materiali contaminati contiene la seguente indicazione aggiuntiva «mangimi contenenti livelli eccessivi di … (deno­
minazione della sostanza o delle sostanze indesiderabili conformemente all’allegato I della direttiva 2002/32/CE), da 
usarsi a fini di alimentazione animale unicamente previa adeguata purificazione».
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ALLEGATO IX

TAVOLA DI CONCORDANZA

Direttiva 79/373/CEE Direttiva 96/25/CE

Altri atti: Direttive 
80/511/CEE (1), 
82/471/CEE (2), 
93/74/CEE (3), 
93/113 CE (4) 

o decisione 2004/217/CE (5)

Il presente regolamento

— — — Articolo 1

Articolo 1 Articolo 1 (2), (4): articolo 1 
(3): articolo 4

Articolo 2

Articolo 2 Articolo 2 (2), (3): articolo 2 Articolo 3

— — — Articolo 4, paragrafo 1

Articolo 3 Articolo 3 (3): articolo 1, paragrafo 2 Articolo 4, paragrafo 2

Articolo 4 Articolo 4, paragrafo 3

— — — Articolo 5, paragrafo 1

Articolo 12 (3): articolo 10, paragrafo 2 Articolo 5, paragrafo 2

Articolo 10 bis, paragrafo 3 Articolo 11, lettera b) (2): articolo 8 Articolo 6

— — — Articolo 7

— — — Articolo 8

(3): articolo 3 Articolo 9

(3): articolo 6 Articolo 10

Articolo 5 sexies Articolo 11, paragrafo 1

Articolo 5, paragrafo 2 Articolo 5, paragrafo 1 (2): articolo 5, paragrafo 2 Articolo 11, paragrafo 2

— — — Articolo 11, paragrafo 3

Articolo 5, paragrafo 6 Articolo 4 e articolo 6, pa­
ragrafo 4

Articolo 11, paragrafo 4

Articolo 6 Articolo 4 Articolo 11, paragrafo 5

Articolo 5, paragrafo 1 Articolo 5, paragrafo 1 Articolo 12

Articolo 5 sexies Articolo 5, paragrafo 2 (3): articolo 5, paragrafo 6 Articolo 13

Articolo 5, paragrafo 1, e 
articolo 11

Articolo 5, paragrafo 1, e 
articolo 9

Articolo 14

Articolo 5, paragrafo 1, e 
articolo 5, paragrafo 5, let­
tera c)

Articolo 5, paragrafo 1 (4): articolo 7, paragrafo 1, 
punto E e direttiva 
70/524/CEE: articolo 16

Articolo 15

Articolo 5, paragrafo 1, let­
tere c) e d) e articolo 7

Articolo 16

Articolo 5, paragrafo 1, e ar­
ticoli 5 quater e 5 quinquies

Articolo 17, paragrafo 1

— — — Articolo 17, paragrafo 2

Articolo 5 quater, paragrafo 
3

Articolo 17, paragrafo 3

(3): articolo 5, paragrafi 1, 
4 e 7 e articolo 6, lettera a)

Articolo 18

— — — Articolo 19

Articolo 8 Articolo 20

Articolo 6, paragrafo 1, let­
tera a)

Articolo 21, paragrafo 1

Articolo 5, paragrafo 5, 
lettera d)

Articolo 21, paragrafo 2
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Direttiva 79/373/CEE Direttiva 96/25/CE

Altri atti: Direttive 
80/511/CEE (1), 
82/471/CEE (2), 
93/74/CEE (3), 
93/113 CE (4) 

o decisione 2004/217/CE (5)

Il presente regolamento

Articolo 6, paragrafo 3, let­
tera a)

Articolo 21, paragrafo 3

Articolo 5, paragrafo 5, let­
tera b)

Articolo 21, paragrafo 4

Articolo 5, paragrafo 5, let­
tera a)

Articolo 21, paragrafo 5

Articolo 5, paragrafo 2 Articolo 5, paragrafo 3, e 
articolo 6, paragrafo 1, let­
tera b)

Articolo 21, paragrafo 6

— — — Articolo 21, paragrafo 7

Articolo 14, lettera c) Articolo 21, paragrafo 8

Articolo 5, paragrafo 3, 
articolo 5 quater, paragrafo 
4 e articolo 5 sexies

Articolo 5, paragrafo 2 Articolo 22

Articolo 4, paragrafo 1 (1): articolo 1 Articolo 23

— — — Articolo 24

— — — Articolo 25

— — — Articolo 26

Articolo 10 Articolo 11 Articolo 27

Articolo 13 Articolo 13 (2): articolo 13 e 
articolo 14 
(3): articolo 9

Articolo 28

— — — Articolo 29

— — — Articolo 30

— — — Articolo 31

— — — Articolo 32

— — — Articolo 33

Allegato, parte A, punti 2, 3 
e 4

Allegato, parte A, punti II e 
VI

Allegato I

Allegato, parte A, punto 1 e 
articolo 5, paragrafo 6

Articolo 6, paragrafo 4 Allegato II

(5): allegato Allegato III

Allegato, parte A, punti 5 e 
6

Allegato, parte A, punto VII Allegato IV

Allegato, parte C Allegato V

Allegato, parte B Allegato VI

Allegato, parte B Allegato VII
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REGOLAMENTO (CE) N. 768/2009 DEL CONSIGLIO

del 17 agosto 2009

recante modifica del regolamento (CE) n. 1890/2005 che istituisce un dazio antidumping definitivo 
sulle importazioni di taluni elementi di fissaggio di acciaio inossidabile e di loro parti originari, tra 

l’altro, del Vietnam

IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 384/96 del Consiglio, del 
22 dicembre 1995, relativo alla difesa contro le importazioni 
oggetto di dumping da parte di paesi non membri della Comu­
nità europea («il regolamento di base») (1), e in particolare 
l’articolo 11, paragrafo 3,

vista la proposta presentata dalla Commissione dopo aver sen­
tito il comitato consultivo,

considerando quanto segue:

A. PROCEDURA

1. Misure in vigore

(1) Con il regolamento (CE) n. 1890/2005 del 14 novembre 
2005, che istituisce un dazio antidumping definitivo e 
dispone la riscossione definitiva dei dazi provvisori isti­
tuiti sulle importazioni di taluni elementi di fissaggio di 
acciaio inossidabile e di loro parti originari della Repub­
blica popolare cinese, dell’Indonesia, di Taiwan, della 
Thailandia e del Vietnam e chiude il procedimento rela­
tivo alle importazioni di taluni elementi di fissaggio di 
acciaio inossidabile e di loro parti originari della Malaysia 
e delle Filippine (2), il Consiglio ha istituito un dazio 
antidumping definitivo sulle importazioni di taluni ele­
menti di fissaggio di acciaio inossidabile e di loro parti 
originari, tra l’altro, del Vietnam. Detto regolamento è 
denominato di seguito «regolamento iniziale» e l’inchiesta 
che ha portato all’istituzione delle misure mediante il 
regolamento iniziale è denominata «inchiesta iniziale».

2. Domanda di riesame

(2) Una domanda di riesame intermedio parziale («il presente 
riesame») ai sensi dell’articolo 11, paragrafo 3, del rego­
lamento di base è stata presentata da Header Plan Co. 
Ltd, un produttore esportatore vietnamita di elementi di 
fissaggio di acciaio inossidabile («il richiedente» o «HPV»). 
La domanda si limitava all’esame del dumping concer­
nente il richiedente.

(3) Il richiedente ha fornito prove a prima vista sufficienti del 
fatto che, per compensare il dumping, non è più neces­
sario mantenere la misura al livello attuale. Il richiedente 
ha in particolare fornito elementi di prova a prima vista 
sufficienti a dimostrare il rispetto dei criteri per il tratta­
mento riservato alle società operanti in condizioni di 
economia di mercato (TEM) e per il trattamento indivi­
duale. Inoltre, in assenza di vendite sul mercato interno, 
un confronto tra i suoi costi di produzione e i prezzi 
all’esportazione nella Comunità lasciava apparire un mar­
gine di dumping notevolmente più basso rispetto all’at­
tuale livello della misura.

3. Inchiesta

(4) Il 13 agosto 2008, avendo constatato, sentito il comitato 
consultivo, che la domanda conteneva sufficienti elementi 
di prova prima facie, la Commissione ha annunciato 
l’apertura di un riesame intermedio parziale ai sensi 
dell’articolo 11, paragrafo 3, del regolamento di base 
con un avviso pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione 
europea (3).

(5) Il riesame ha riguardato soltanto il dumping in relazione 
al richiedente. L’inchiesta relativa al dumping ha riguar­
dato il periodo compreso fra il 1o luglio 2007 e il 
30 giugno 2008 («periodo dell’inchiesta di riesame» o 
«PIR»).

(1) GU L 56 del 6.3.1996, pag. 1.
(2) GU L 302 del 19.11.2005, pag. 1. (3) GU C 206 del 13.8.2008, pag. 12.
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(6) La Commissione ha formalmente avvisato il richiedente, i 
rappresentanti del paese esportatore e l’associazione di 
produttori comunitari dell’apertura del riesame. Le parti 
interessate hanno avuto la possibilità di presentare osser­
vazioni per iscritto e di chiedere di essere sentite entro i 
termini indicati nell’avviso di apertura.

(7) Sono state sentite tutte le parti interessate che ne hanno 
fatto richiesta dimostrando di avere particolari motivi per 
chiedere un’audizione.

(8) Per poter disporre delle informazioni ritenute necessarie 
ai fini dell’inchiesta, la Commissione ha inviato al richie­
dente un modulo di domanda di trattamento riservato 
alle imprese operanti in condizioni di economia di mer­
cato (TEM) e di trattamento individuale (TI) e un que­
stionario e ha ricevuto le risposte entro i termini stabiliti.

(9) La Commissione ha raccolto e verificato tutte le informa­
zioni ritenute necessarie ai fini della determinazione del 
dumping. La Commissione ha svolto visite di verifica 
presso le sedi del richiedente e delle sue società collegate:

— Header Plan Co. Ltd («Header Plan»), Binh Hoa 
County, Vietnam,

— Header Plan Inc, Taipei, Taiwan.

(10) Per poter stabilire, se necessario, alcuni elementi (spese 
generali, amministrative e di vendita e margine di pro­
fitto) del valore normale, come precisato ai considerando 
da 22 a 25, visite di verifica per stabilire tali elementi 
sulla base dei dati relativi a un altro paese, in questo caso 
Taiwan, hanno avuto luogo presso le sedi delle seguenti 
società:

— Jin Shing Stainless Ind. Co. Ltd, Taoyuan,

— Yi Tai Shen Co. Ltd, Tainan.

B. PRODOTTO IN ESAME E PRODOTTO SIMILE

1. Prodotto in esame

(11) Il prodotto oggetto del presente riesame è lo stesso che è 
stato oggetto dell’inchiesta iniziale, vale a dire taluni ele­
menti di fissaggio di acciaio inossidabile («il prodotto in 
esame»). È attualmente classificabile ai codici NC 
7318 12 10, 7318 14 10, 7318 15 30, 7318 15 51, 
7318 15 61 e 7318 15 70. Esistono molti tipi di ele­
menti di fissaggio (i più comuni sono i bulloni e le viti), 
ciascuno dei quali è definito in funzione delle sue carat­
teristiche fisiche e tecniche specifiche e della qualità 
dell’acciaio inossidabile con cui è fabbricato.

2. Prodotto simile

(12) L’inchiesta ha dimostrato che il richiedente non ha ven­
duto il prodotto in esame sul mercato interno vietnamita 

e che gli elementi di fissaggio prodotti e venduti sul 
mercato interno di Taiwan e quelli esportati verso la 
Comunità dal Vietnam hanno le stesse caratteristiche fisi­
che, chimiche e tecniche e gli stessi usi. Di conseguenza, 
si è concluso che sono tutti prodotti simili nel senso 
dell’articolo 1, paragrafo 4, del regolamento di base. Poi­
ché il presente riesame era limitato alla determinazione 
del dumping per quanto concerne il richiedente, non 
sono state formulate conclusioni per quanto riguarda il 
prodotto fabbricato e venduto dall’industria comunitaria 
sul mercato della Comunità.

C. RISULTATI DELL’INCHIESTA

1. Trattamento riservato alle imprese operanti in 
condizioni di economia di mercato (TEM)

(13) Nelle inchieste antidumping relative alle importazioni ori­
ginarie del Vietnam, il valore normale è determinato a 
norma dei paragrafi da 1 a 6 dell’articolo 2 del regola­
mento di base per quei produttori per i quali sia stata 
accertata la rispondenza ai criteri di cui all’articolo 2, 
paragrafo 7, lettera c), del medesimo regolamento.

(14) Brevemente, e solo per comodità di riferimento, si ripor­
tano di seguito in forma sintetica i criteri di cui 
all’articolo 2, paragrafo 7, lettera c), del regolamento di 
base, che le imprese richiedenti devono dimostrare di 
rispettare:

— le decisioni delle imprese in materia di politica com­
merciale e di costi sono prese in risposta a tendenze 
di mercato e senza ingerenze di rilievo da parte dello 
Stato,

— iI documenti contabili delle imprese sono soggetti a 
una revisione contabile indipendente, in linea con le 
norme internazionali in materia di contabilità, e sono 
di applicazione in ogni caso,

— non vi sono distorsioni di rilievo derivanti dal prece­
dente sistema ad economia non di mercato,

— le leggi in materia fallimentare e di proprietà garanti­
scono la certezza del diritto e la stabilità,

— le conversioni del tasso di cambio vengono effettuate 
ai tassi di mercato.

(15) Il richiedente ha chiesto che gli fosse riconosciuto il TEM 
ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 7, lettera b), del regola­
mento di base e ha presentato il modulo di domanda 
previsto per i produttori esportatori. La Commissione ha 
raccolto e verificato presso la sede del richiedente tutte le 
informazioni riportate nella domanda e considerate ne­
cessarie.
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(16) La presente inchiesta ha dimostrato che la situazione del 
richiedente è cambiata rispetto all’inchiesta iniziale. È ri­
sultato che il richiedente soddisfa ora tutti e cinque i 
criteri per il TEM. In particolare, le ragioni per le quali 
il TEM era stato rifiutato nell’inchiesta iniziale sono ap­
parse non più valide e non sono emerse altre circostanze 
che impongano di respingere la domanda di TEM. Per­
tanto, sentito il comitato consultivo, al richiedente è stato 
concesso il TEM.

(17) Il richiedente e l’industria comunitaria hanno avuto la 
possibilità di formulare osservazioni sulle risultanze di 
cui sopra.

(18) L’industria comunitaria ha contestato queste conclusioni, 
sostenendo che esisterebbe un rischio di elusione delle 
misure, in quanto le esportazioni da Taiwan potrebbero 
essere fatte transitare dal Vietnam.

(19) Va osservato in primo luogo che non vi è correlazione 
tra la concessione del TEM al richiedente e l’eventualità di 
un’elusione delle misure, dato che questa sarebbe possi­
bile anche nel caso in cui al richiedente non fosse con­
cesso il TEM. In secondo luogo, l’industria comunitaria 
non ha addotto alcun elemento di prova a sostegno delle 
sue affermazioni. Infine, si sottolinea che l’industria co­
munitaria non ha contestato le conclusioni di cui sopra, 
ossia la conformità del richiedente ai criteri di cui 
all’articolo 2, paragrafo 7, lettera c), del regolamento di 
base, che sono i soli criteri che consentono di determi­
nare se la società soddisfa le condizioni richieste per la 
concessione del TEM. Gli argomenti dell’industria comu­
nitaria sono stati perciò respinti.

2. Dumping

2.1. Valore normale

(20) Il richiedente non ha effettuato vendite del prodotto in 
esame sul mercato interno del Vietnam. Quando i prezzi 
sul mercato interno non possono essere utilizzati per 
stabilire il valore normale, è necessario ricorrere a un 
altro metodo. Conformemente all’articolo 2, paragrafo 
3, del regolamento di base, la Commissione ha calcolato 
con il seguente metodo un valore normale costruito.

(21) Il valore normale è stato costruito aggiungendo ai costi di 
fabbricazione un congruo importo relativo alle spese ge­
nerali, amministrative e di vendita e un congruo margine 
di profitto.

(22) Poiché il richiedente non ha effettuato vendite sul mer­
cato interno del prodotto in esame o della stessa catego­
ria di prodotti, ed essendo stata l’inchiesta limitata a una 
società, non è stato possibile determinare le spese gene­
rali, amministrative e di vendita e il margine di profitto 
con i metodi di cui all’articolo 2, paragrafo 6, lettere a) e 

b) del regolamento di base. Si è dovuto dunque far ri­
corso a un altro metodo appropriato, come disposto 
dall’articolo 2, paragrafo 6, lettera c) del regolamento di 
base.

(23) Nel caso in cui alla società fosse concesso il trattamento 
di società operante in condizioni di economia di mercato 
(TEM), era previsto al punto 5, lettera d) dell’avviso di 
apertura di utilizzare anche conclusioni relative al valore 
normale stabilito in un paese ad economia di mercato 
appropriato, ad esempio per sostituire elementi di costo 
o di prezzo necessari per fissare il valore normale, che 
risultassero inattendibili o non reperibili in Vietnam. È 
stato ritenuto ragionevole utilizzare le spese generali, 
amministrative e di vendita e i margini di profitto di 
produttori esportatori del prodotto simile in un altro 
paese, in questo caso Taiwan, a norma dell’articolo 2, 
paragrafo 6, lettera c) del regolamento di base.

(24) Le vendite sul mercato interno dei produttori di Taiwan 
sono risultate essere avvenute nel corso di normali ope­
razioni commerciali. Di conseguenza, le SGAV e i mar­
gini di profitto sono stati calcolati in base alla loro quota 
rispetto al fatturato totale per ciascun tipo di prodotto.

(25) La media ponderata delle SGAV e dei margini di profitto 
delle società di Taiwan è stata addizionata ai costi di 
fabbricazione del richiedente per stabilire il valore nor­
male costruito.

2.2. Prezzo all’esportazione

(26) Tutte le vendite del prodotto in esame nella Comunità 
nel corso del periodo dell’inchiesta sono state effettuate 
da una società collegata di Taiwan. I prezzi all’esporta­
zione sono stati stabiliti a norma dell’articolo 2, para­
grafo 9, del regolamento di base, ossia i prezzi realmente 
pagati o pagabili alla società collegata dal primo acqui­
rente indipendente nella Comunità nel PIR.

2.3. Confronto

(27) Il confronto tra il valore normale e il prezzo all’esporta­
zione è stato effettuato allo stadio franco fabbrica.

(28) Al fine di procedere a un confronto equo tra il valore 
normale e il prezzo all’esportazione, sono stati effettuati 
adeguamenti per tenere debitamente conto delle diffe­
renze che influenzano i prezzi e la loro comparabilità, 
come disposto dall’articolo 2, paragrafo 10, del regola­
mento di base. Di conseguenza, sono stati operati ade­
guamenti per le differenze nei costi di trasporto, imbal­
laggio, credito, spese bancarie, commissioni, sconti e as­
sicurazione, se del caso, e in base a prove verificate. 
Opportuni adeguamenti sono stati concessi ogniqualvolta 
si è accertato che essi erano ragionevoli, precisi e suffra­
gati da elementi di prova sottoposti a verifica.
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2.4. Margine di dumping

(29) Il margine di dumping è stato calcolato in base al con­
fronto tra la media ponderata del valore normale e la 
media ponderata del prezzo all’esportazione, come dispo­
sto dall’articolo 2, paragrafo 11, del regolamento di base.

(30) Il confronto descritto in precedenza ha messo in evi­
denza l’assenza di pratiche di dumping.

3. Carattere duraturo delle Circostanze osservate 
Durante il pir

(31) Conformemente all’articolo 11, paragrafo 3, del regola­
mento di base, si è esaminato se le circostanze che ave­
vano portato alla determinazione dell’attuale margine di 
dumping fossero cambiate e se tale cambiamento fosse di 
carattere duraturo.

(32) Va prima di tutto osservato che il richiedente è stato in 
grado di dimostrare che doveva essergli concesso il TEM 
e aveva quindi diritto a un margine di dumping indivi­
duale. Nulla ha lasciato supporre che questa situazione 
potesse cambiare nel prossimo futuro.

(33) Non si sono osservate differenze di rilievo nel prezzo del 
prodotto in esame praticato nella Comunità e nei paesi 
terzi e l’andamento è stato lo stesso tra il 2005 e il PI.

(34) Dall’inchiesta è emerso che è improbabile che il compor­
tamento del richiedente, comprese le circostanze che 
hanno portato all’apertura del presente riesame, possa 
cambiare nel prossimo futuro in misura tale da incidere 
sulle conclusioni del riesame medesimo. Ciò porta quindi 
a concludere che i mutamenti in questione abbiano un 
carattere duraturo e che siano quindi durature le conclu­
sioni del riesame.

D. MODIFICA DELLE MISURE

(35) Poiché non è stato accertato alcun dumping e poiché il 
mutamento delle circostanze appare di carattere duraturo, 

si considera che non sia necessario mantenere le misure 
istituite sulle importazioni dal richiedente per compen­
sare il dumping. Pertanto, le misure istituite dal regola­
mento (CE) n. 1890/2005 sulle importazioni di taluni 
elementi di fissaggio di acciaio inossidabile originari del 
Vietnam devono essere abrogate per quanto riguarda la 
società HPV, modificando in tal senso detto regolamento.

(36) Il richiedente e le altre parti interessate sono stati infor­
mati dei fatti e delle considerazioni sulla base dei quali si 
intendeva proporre l’abrogazione delle misure. Non sono 
pervenute osservazioni tali da modificare le conclusioni 
di cui sopra,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

1. La parte della tabella dell’articolo 1, paragrafo 3, del re­
golamento (CE) n. 1890/2005 concernente il dazio antidum­
ping definitivo applicabile alle importazioni di taluni elementi di 
fissaggio di acciaio inossidabile e di loro parti originari del 
Vietnam è sostituita dalla seguente:

Paese Produttore espor­
tatore

Aliquota del dazio 
(%)

Codice addizionale 
TARIC

«Vietnam Header Plan 
Co. Ltd

0 A958

Tutte le altre 
società

7,7 A999»

2. Salvo quanto altrimenti disposto, si applicano le norme 
vigenti in materia di dazi doganali.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, addì 17 agosto 2009.

Per il Consiglio
Il presidente

C. BILDT
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REGOLAMENTO (CE) N. 769/2009 DELLA COMMISSIONE

del 24 agosto 2009

recante fissazione dei valori forfettari all’importazione ai fini della determinazione del prezzo di 
entrata di taluni ortofrutticoli

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 
22 ottobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli 
(regolamento unico OCM) (1),

visto il regolamento (CE) n. 1580/2007 della Commissione, del 
21 dicembre 2007, recante modalità di applicazione dei rego­
lamenti (CE) n. 2200/96, (CE) n. 2201/96 e (CE) n. 1182/2007 
nel settore degli ortofrutticoli (2), in particolare l’articolo 138, 
paragrafo 1,

considerando quanto segue:

Il regolamento (CE) n. 1580/2007 prevede, in applicazione dei 
risultati dei negoziati commerciali multilaterali dell’Uruguay 
round, i criteri per la fissazione da parte della Commissione 
dei valori forfettari all’importazione dai paesi terzi, per i pro­
dotti e i periodi indicati nell’allegato XV, parte A, del medesimo 
regolamento,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

I valori forfettari all’importazione di cui all’articolo 138 del 
regolamento (CE) n. 1580/2007 sono quelli fissati nell’allegato 
del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 25 agosto 2009.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 24 agosto 2009.

Per la Commissione
Jean-Luc DEMARTY

Direttore generale dell'Agricoltura e 
dello sviluppo rurale

(1) GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1.
(2) GU L 350 del 31.12.2007, pag. 1.
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ALLEGATO

Valori forfettari all’importazione ai fini della determinazione del prezzo di entrata di taluni ortofrutticoli

(EUR/100 kg)

Codice NC Codice paesi terzi (1) Valore forfettario all'importazione

0702 00 00 MK 33,6
XS 27,8
ZZ 30,7

0707 00 05 MK 33,2
TR 101,7
ZZ 67,5

0709 90 70 TR 108,1
ZZ 108,1

0805 50 10 AR 84,2
UY 79,3
ZA 88,3
ZZ 83,9

0806 10 10 EG 174,8
IL 86,7
TR 110,7
ZA 151,7
ZZ 131,0

0808 10 80 AR 111,5
BR 72,6
CL 81,1
NZ 83,2
US 95,4
UY 42,1
ZA 84,4
ZZ 81,5

0808 20 50 AR 113,9
CN 60,3
TR 132,7
ZA 100,6
ZZ 101,9

0809 30 TR 134,5
ZZ 134,5

0809 40 05 TR 90,9
ZZ 90,9

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal regolamento (CE) n. 1833/2006 della Commissione (GU L 354 del 14.12.2006, pag. 19). Il codice
«ZZ» rappresenta le «altre origini».
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REGOLAMENTO (CE) N. 770/2009 DELLA COMMISSIONE

del 25 agosto 2009

recante fissazione dei valori forfettari all’importazione ai fini della determinazione del prezzo di 
entrata di taluni ortofrutticoli

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 
22 ottobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli 
(regolamento unico OCM) (1),

visto il regolamento (CE) n. 1580/2007 della Commissione, del 
21 dicembre 2007, recante modalità di applicazione dei rego­
lamenti (CE) n. 2200/96, (CE) n. 2201/96 e (CE) n. 1182/2007 
nel settore degli ortofrutticoli (2), in particolare l’articolo 138, 
paragrafo 1,

considerando quanto segue:

Il regolamento (CE) n. 1580/2007 prevede, in applicazione dei 
risultati dei negoziati commerciali multilaterali dell’Uruguay 
round, i criteri per la fissazione da parte della Commissione 
dei valori forfettari all’importazione dai paesi terzi, per i pro­
dotti e i periodi indicati nell’allegato XV, parte A, del medesimo 
regolamento,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

I valori forfettari all’importazione di cui all’articolo 138 del 
regolamento (CE) n. 1580/2007 sono quelli fissati nell’allegato 
del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il 26 agosto 2009.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 25 agosto 2009.

Per la Commissione
Jean-Luc DEMARTY

Direttore generale dell'Agricoltura e 
dello sviluppo rurale

(1) GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1.
(2) GU L 350 del 31.12.2007, pag. 1.
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ALLEGATO

Valori forfettari all’importazione ai fini della determinazione del prezzo di entrata di taluni ortofrutticoli

(EUR/100 kg)

Codice NC Codice paesi terzi (1) Valore forfettario all'importazione

0702 00 00 MK 33,6
XS 19,8
ZZ 26,7

0707 00 05 MK 33,2
TR 103,0
ZZ 68,1

0709 90 70 TR 107,8
ZZ 107,8

0805 50 10 AR 76,0
UY 94,9
ZA 67,3
ZZ 79,4

0806 10 10 EG 174,8
IL 86,7
TR 106,8
ZA 151,7
ZZ 130,0

0808 10 80 AR 114,4
BR 61,1
CL 82,9
NZ 85,6
US 95,4
UY 42,1
ZA 83,2
ZZ 80,7

0808 20 50 AR 113,9
CN 60,3
TR 130,3
ZA 102,4
ZZ 101,7

0809 30 TR 123,3
ZZ 123,3

0809 40 05 TR 90,9
ZZ 90,9

(1) Nomenclatura dei paesi stabilita dal regolamento (CE) n. 1833/2006 della Commissione (GU L 354 del 14.12.2006, pag. 19). Il codice
«ZZ» rappresenta le «altre origini».
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REGOLAMENTO (CE) N. 771/2009 DELLA COMMISSIONE

del 25 agosto 2009

recante modifica del regolamento (CE) n. 1580/2007 per quanto concerne talune norme di 
commercializzazione nel settore degli ortofrutticoli

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 
22 ottobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli 
(regolamento unico OCM) (1), in particolare l’articolo 103 bis
e l’articolo 121, lettera a), in combinato disposto con 
l’articolo 4,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 1580/2007 della Commissione, 
del 21 dicembre 2007, recante modalità di applicazione 
dei regolamenti (CE) n. 2200/96, (CE) n. 2201/96 e (CE) 
n. 1182/2007 nel settore degli ortofrutticoli (2), è stato in 
gran parte modificato dal regolamento (CE) n. 
1221/2008 (3), con effetto dal 1o luglio 2009 per quanto 
concerne le norme di commercializzazione. Occorre tut­
tavia chiarire una nuova disposizione sui prodotti da 
esentare dalla norma di commercializzazione generale.

(2) L’articolo 53, paragrafo 7, del regolamento (CE) n. 
1580/2007 prevede che il valore della produzione com­
mercializzata durante il periodo di riferimento sia calco­
lato in base alla normativa vigente nel periodo di cui allo 
stesso articolo. È auspicabile che questo principio si ap­
plichi anche al valore della produzione commercializzata 
dei gruppi di produttori.

(3) Nel 2008, il gruppo di lavoro sulle norme di qualità dei 
prodotti agricoli istituito in seno alla Commissione eco­
nomica per l’Europa delle Nazioni Unite (UNECE) ha 
rivisto le norme UNECE sulle lattughe, sulle indivie ricce 
e scarole, sulle pere e sui pomodori. Per evitare inutili 
ostacoli agli scambi, laddove esistano norme di commer­
cializzazione specifiche per gli ortofrutticoli a livello co­

munitario, tali norme dovrebbe essere uguali a quelle 
stabilite dall’UNECE. È quindi opportuno che le norme 
specifiche per gli ortofrutticoli di cui al regolamento (CE) 
n. 1580/2007 siano allineate alle nuove norme UNECE.

(4) Occorre pertanto modificare il regolamento (CE) n. 
1580/2007.

(5) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi 
al parere del comitato di gestione per l’organizzazione 
comune dei mercati agricoli,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Il regolamento (CE) n. 1580/2007 è così modificato:

(1) All’articolo 3, paragrafo 3 ter, la lettera a) è sostituita dalla 
seguente:

«a) funghi non coltivati del codice NC 0709 59»;

(2) All’articolo 44 è aggiunto il seguente paragrafo 3:

«3. Il valore della produzione commercializzata si calcola 
in base alla legislazione vigente per quanto riguarda il pe­
riodo a cui si riferisce la domanda di aiuto.»;

(3) Nell’allegato I, parte B, i punti 4, 6 e 10 sono sostituiti dal 
testo figurante nell’allegato del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il terzo giorno succes­
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Esso si applica a decorrere dal 1o settembre 2009.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 25 agosto 2009.

Per la Commissione
Mariann FISCHER BOEL

Membro della Commissione

(1) GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1.
(2) GU L 350 del 31.12.2007, pag. 1.
(3) GU L 336 del 13.12.2008, pag. 1.
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ALLEGATO

PARTE A

«Punto 4: Norma di commercializzazione per lattughe, indivie ricce e scarole

I. DEFINIZIONE DEL PRODOTTO

La presente norma si applica:

— alle lattughe delle varietà (cultivar) derivate:

— dalla Lactuca sativa L. var. capitata L. (lattughe a cappuccio, comprese quelle del tipo “Iceberg”),

— dalla Lactuca sativa L. var. longifolia Lam. (lattughe romane),

— dalla Lactuca sativa L. var. crispa L. (lattughe da taglio),

— a incroci di queste varietà, nonché

— alle indivie ricce delle varietà (cultivar) derivate da Cichorium endivia L. var. crispa Lam., e

— alle scarole delle varietà (cultivar) derivate da Cichorium endivia L. var. latifolium Lam.

destinate ad essere fornite allo stato fresco al consumatore.

La presente norma non si applica ai prodotti destinati alla trasformazione industriale, a quelli commercializzati sotto 
forma di foglie staccate, alle lattughe con zolla, né alle lattughe in vaso.

II. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA QUALITÀ

La norma ha lo scopo di definire le caratteristiche qualitative che i prodotti devono presentare dopo il condiziona­
mento e l’imballaggio.

A. Caratteristiche minime

In tutte le categorie, tenuto conto delle disposizioni specifiche previste per ciascuna categoria e delle tolleranze 
ammesse, i prodotti devono essere:

— interi,

— sani; sono esclusi i prodotti affetti da marciume o che presentano alterazioni tali da renderli inadatti al 
consumo,

— puliti e mondati, cioè praticamente privi di terra o di ogni altro substrato e praticamente privi di sostanze 
estranee visibili,

— di aspetto fresco,

— praticamente esenti da parassiti,

— praticamente esenti da danni provocati da attacchi di parassiti,

— turgidi,

— non fioriti,

— privi di umidità esterna anomala,
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— privi di odori e/o sapori estranei.

Per le lattughe, è ammesso un difetto di colorazione tendente al rosso, causato da un abbassamento di temperatura 
durante il ciclo vegetativo, sempreché l’aspetto non ne risulti seriamente alterato.

Il torsolo deve essere reciso in modo netto in corrispondenza della corona fogliare esterna.

I prodotti devono presentare uno sviluppo normale. Lo stato e il grado di sviluppo dei prodotti devono essere tali 
da consentire:

— il trasporto e le operazioni connesse,

— l’arrivo al luogo di destinazione in condizioni soddisfacenti.

B. Classificazione

I prodotti sono classificati nelle due categorie seguenti:

i) Categoria I

I prodotti di questa categoria devono essere di buona qualità. Essi devono presentare le caratteristiche della 
varietà e/o del tipo commerciale, in particolare il colore.

Essi devono essere inoltre:

— ben formati,

— consistenti, tenuto conto del sistema di coltivazione e del tipo di prodotto,

— esenti da danneggiamenti e alterazioni che ne pregiudichino la commestibilità,

— esenti da danni provocati dal gelo.

Le lattughe a cappuccio devono avere un solo grumolo, ben formato. Per le lattughe a cappuccio ottenute in 
coltura protetta è ammesso un grumolo ridotto.

Le lattughe romane devono presentare un grumolo, che può essere ridotto.

Le indivie ricce e le scarole devono presentare una colorazione gialla della parte centrale.

ii) Categoria II

Questa categoria comprende i prodotti che non possono essere classificati nella categoria I, ma che corri­
spondono alle caratteristiche minime sopra definite.

Essi devono essere:

— abbastanza ben formati,

— esenti da difetti e alterazioni che ne pregiudichino seriamente la commestibilità.

I prodotti possono presentare i seguenti difetti, purché conservino le loro caratteristiche essenziali di qualità, 
conservazione e presentazione:

— lievi difetti di colorazione,

— lievi danni dovuti a parassiti.
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Le lattughe a cappuccio devono presentare un grumolo, che può essere ridotto. Per le lattughe a cappuccio 
ottenute in coltura protetta è ammessa tuttavia l’assenza del grumolo.

Le lattughe romane possono non presentare un grumolo.

III. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA CALIBRATURA

La calibratura è determinata dal peso unitario.

A. Peso minimo

Il peso minimo per le categorie I e II è il seguente:

Di pieno campo In coltura protetta

Lattughe a cappuccio (eccetto quelle del tipo “Iceberg”) e lat­
tughe romane (eccetto le lattughe a foglie spesse)

150 g 100 g

Lattughe del tipo “Iceberg” 300 g 200 g

Lattughe da taglio e lattughe a foglie spesse 100 g 100 g

Indivie ricce e scarole 200 g 150 g

B. Omogeneità

a) Lattughe

Per tutte le categorie, la differenza di peso tra il cespo più leggero e quello più pesante di uno stesso 
imballaggio non deve superare:

— 40 g se il cespo più leggero ha un peso inferiore a 150 g.

— 100 g se il cespo più leggero ha un peso compreso tra 150 e 300 g.

— 150 g se il cespo più leggero ha un peso compreso tra 300 e 450 g.

— 300 g se il cespo più leggero ha un peso superiore a 450 g.

b) Indivie ricce e scarole

Per tutte le categorie, la differenza di peso tra il cespo più leggero e quello più pesante di uno stesso 
imballaggio non deve superare 300 g.

IV. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE TOLLERANZE

Sono ammesse tolleranze di qualità e di calibro per i prodotti di ciascuna partita non conformi ai requisiti della 
categoria indicata.

A. Tolleranze di qualità

i) Categoria I

È ammessa una tolleranza complessiva del 10 %, in numero di cespi, di prodotti non rispondenti alle caratteri­
stiche della categoria, ma conforme a quelle della categoria II. All’interno di questa tolleranza è ammesso fino 
all’1 % di prodotti che non soddisfano le caratteristiche di qualità della categoria II né le caratteristiche minime. 
Sono esclusi i prodotti affetti da marciume o che presentano alterazioni tali da renderli inadatti al consumo.

ii) Categoria II

È ammessa una tolleranza complessiva del 10 %, in numero di cespi, di prodotti non rispondenti alle caratteri­
stiche della categoria né alle caratteristiche minime. Sono esclusi i prodotti affetti da marciume o che presen­
tano alterazioni tali da renderli inadatti al consumo.

B. Tolleranze di calibro

Per tutte le categorie: è ammessa una tolleranza complessiva del 10 %, in numero di cespi, di prodotti non 
rispondenti ai requisiti di calibratura, ma di peso inferiore o superiore del 10 % al massimo al calibro richiesto.
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V. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA PRESENTAZIONE

A. Omogeneità

Il contenuto di ciascun imballaggio deve essere omogeneo e comprendere soltanto prodotti della stessa origine, 
varietà o tipo commerciale, qualità e calibro.

È tuttavia possibile imballare in una singola unità di vendita (1) un misto di prodotti di colore, varietà e/o tipo 
commerciale nettamente diversi, a condizione che tali prodotti siano omogenei quanto alla qualità e, per ogni 
colore, varietà e/o tipo commerciale presente, all’origine.

La parte visibile del contenuto dell’imballaggio deve essere rappresentativa dell’insieme.

B. Condizionamento e imballaggio

I prodotti devono essere imballati in modo da garantirne una protezione adeguata e tenendo conto per quanto 
possibile delle dimensioni e del tipo di imballaggio, senza vuoti o pressione eccessiva.

I materiali utilizzati all’interno dell’imballaggio devono essere puliti e di natura tale da non provocare alterazioni 
esterne o interne dei prodotti. L’impiego di materiali, in particolare di carte o marchi contenenti indicazioni 
commerciali, è autorizzato, purché la stampa o l’etichettatura siano realizzate mediante inchiostro o colla non 
tossici.

Gli imballaggi devono essere privi di qualunque corpo estraneo.

VI. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE INDICAZIONI ESTERNE

Ogni imballaggio (2) deve recare, in caratteri raggruppati su uno stesso lato, leggibili, indelebili e visibili dall’esterno, le 
indicazioni seguenti.

A. Identificazione

Imballatore e/o speditore/caricatore:

— nome e indirizzo (via/città/regione/codice postale e, se diverso dal paese di origine, paese).

oppure

— un codice ufficialmente riconosciuto dall’autorità nazionale (3).

B. Natura del prodotto

— “Lattughe”, “lattughe Batavia”, “lattughe Iceberg”, “lattughe romane”, “lattughe da taglio” (oppure, ad esempio, 
“foglie di quercia”, “lollo bionda”, “lollo rossa”), “indivie ricce”, “scarole” o una definizione che sia sinonimo 
della varietà in causa quando il contenuto dell’imballaggio non è visibile dall’esterno,

— l’eventuale indicazione “Lattughe a foglie spesse”, o una definizione che sia sinonimo di tale varietà,

— l’eventuale indicazione “Ottenuta in coltura protetta” o un’altra indicazione appropriata,

— il nome della varietà (facoltativo),

(1) Le unità di vendita devono essere concepite in modo da essere acquistate intere.
(2) Le unità di imballaggio dei prodotti preconfezionati per la vendita diretta al consumatore non sono soggette a queste disposizioni ma 

sono conformi alle prescrizioni nazionali. Tuttavia, le indicazioni di cui trattasi devono comunque figurare sull’imballaggio per il 
trasporto contenente tali unità di imballaggio.

(3) La legislazione nazionale di vari paesi prevede che siano specificati il nome e l’indirizzo. Quando però si utilizza un codice è necessario 
indicarvi accanto la dicitura “imballatore e/o speditore/caricatore (o un’abbreviazione equivalente)” e farlo precedere dal codice
ISO 3166 (alpha) del paese/zona del paese che ha attribuito il riconoscimento, se diverso dal paese di origine.
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— nel caso di unità di vendita contenenti un misto di prodotti di colore, varietà e/o tipo commerciale nettamente 
diversi, l’indicazione “Insalate miste” o dicitura equivalente. Se il prodotto non è visibile dall’esterno è d’obbligo 
indicare i colori, le varietà o i tipi commerciali dell’unità di vendita.

C. Origine del prodotto

— Paese di origine ed eventualmente zona di produzione o denominazione nazionale, regionale o locale.

— Nel caso di unità di vendita contenenti un misto di prodotti di colore, varietà e/o tipo commerciale nettamente 
diversi e d’origine diversa, l’indicazione di ogni paese d’origine deve figurare accanto al nome del colore, della 
varietà e/o del tipo commerciale corrispondente.

D. Caratteristiche commerciali

— Classe,

— calibro, espresso in peso minimo per cespo o numero di cespi,

— peso netto (facoltativo).

E. Marchio ufficiale di controllo (facoltativo)

Non è necessario apporre le indicazioni di cui al primo comma sugli imballaggi quando contengono imballaggi di 
vendita visibili dall’esterno e recanti dette indicazioni. Gli imballaggi non recano alcuna indicazione che possa 
indurre in errore. Qualora gli imballaggi siano palettizzati, dette indicazioni figurano su una scheda apposta in 
maniera visibile almeno su due lati del pallet.»

PARTE B

«Punto 6: Norma di commercializzazione per le pere

I. DEFINIZIONE DEL PRODOTTO

La presente norma si applica alle pere delle varietà (cultivar) derivate da Pyrus communis L. destinate ad essere fornite al 
consumatore allo stato fresco, escluse le pere destinate alla trasformazione industriale.

II. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA QUALITÀ

La norma ha lo scopo di definire le caratteristiche qualitative che le pere devono presentare dopo condizionamento e 
imballaggio.

A. Caratteristiche minime

In tutte le categorie, tenuto conto delle disposizioni specifiche previste per ogni categoria e delle tolleranze 
ammesse, le pere devono essere:

— intere,

— sane; sono esclusi i prodotti affetti da marciume o che presentano alterazioni tali da renderli inadatti al 
consumo,

— pulite, praticamente prive di sostanze estranee visibili,

— praticamente esenti da parassiti,

— esenti da danni provocati da attacchi di parassiti,

— prive di umidità esterna anomala,

— prive di odori e/o sapori estranei.

Lo stato di sviluppo e di maturazione delle pere devono essere tali da consentire alla frutta di:

— proseguire il processo di maturazione in modo da raggiungere il grado di maturità appropriato in funzione 
delle caratteristiche varietali,
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— sopportare il trasporto e le operazioni connesse,

— arrivare in condizioni soddisfacenti al luogo di destinazione.

B. Classificazione

Le pere sono classificate nelle tre categorie seguenti.

i) Categoria “Extra”

Le pere di questa categoria devono essere di qualità superiore. Esse devono avere la forma, il calibro e la 
colorazione tipici della varietà e conservare intatto il peduncolo.

La polpa deve essere priva di qualsiasi deterioramento e la buccia esente da rugginosità rugosa.

Esse non devono presentare difetti, ad eccezione di lievissime alterazioni superficiali della buccia che non 
pregiudichino l’aspetto generale del prodotto, la sua qualità, conservazione e presentazione nell’imballaggio.

Le pere non devono essere grumose.

ii) Categoria I

Le pere di questa categoria devono essere di buona qualità. Esse devono presentare la forma, il calibro e la 
colorazione tipici della varietà (1).

La polpa deve essere priva di qualsiasi deterioramento e la buccia esente da rugginosità rugosa.

Sono tuttavia ammessi i seguenti leggeri difetti nei singoli frutti, purché non pregiudichino l’aspetto generale, 
la qualità, la conservazione o la presentazione nell’imballaggio del prodotto:

— forma leggermente irregolare,

— un lieve difetto di sviluppo,

— lievi difetti di colorazione,

— lievi difetti della buccia non superiori a:

— 2 cm di lunghezza per i difetti di forma allungata,

— 1 cm2 di superficie totale per gli altri difetti, salvo quelli derivanti dalla ticchiolatura (Venturia pirina e V. 
inaequalis) che non devono occupare una superficie totale superiore a 0,25 cm2,

— piccole ammaccature non superiori a 1 cm2 di superficie.

Il peduncolo può essere leggermente danneggiato.

Le pere non devono essere grumose.

iii) Categoria II

Questa categoria comprende le pere che non possono essere classificate nelle categorie superiori, ma che 
corrispondono alle caratteristiche minime sopra definite.

La polpa non deve presentare difetti di rilievo.

(1) Un elenco non esaustivo delle varietà di pere a frutto grosso e di quelle estive figura nell’allegato della presente norma.
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Le pere possono presentare i seguenti difetti, purché conservino le loro caratteristiche essenziali di qualità, 
conservazione e presentazione:

— forma irregolare,

— difetti di sviluppo,

— difetti di colorazione,

— lieve rugginosità rugosa,

— difetti della buccia non superiori a:

— 4 cm di lunghezza per i difetti di forma allungata,

— 2,5 cm2 di superficie totale per gli altri difetti, salvo quelli derivanti dalla ticchiolatura (Venturia pirina e
V. inaequalis) che non devono occupare una superficie totale superiore a 1 cm2,

— piccole ammaccature non superiori a 2 cm2 di superficie.

III. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA CALIBRATURA

Il calibro è determinato dal diametro massimo della sezione equatoriale.

Per tutte le categorie è richiesto un calibro minimo secondo lo schema seguente:

“Extra” Categoria I Categoria II

Varietà a frutto grosso 60 mm 55 mm 55 mm

Altre varietà 55 mm 50 mm 45 mm

Per le pere estive che figurano nell’allegato della presente norma non è previsto alcun calibro minimo.

Per garantire un calibro omogeneo in ciascun imballaggio, la differenza di diametro tra i frutti di uno stesso 
imballaggio è limitata a:

— 5 mm per i frutti della categoria “Extra” e i frutti delle categorie I e II presentati a strati ordinati,

— 10 mm per i frutti della categoria I presentati alla rinfusa, in colli o nell’imballaggio di vendita.

Per i frutti della categoria II presentati alla rinfusa, in colli o nell’imballaggio di vendita non è previsto un calibro 
omogeneo.

IV. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE TOLLERANZE

Sono ammesse tolleranze di qualità e di calibro per i prodotti di ciascuna partita non conformi ai requisiti della 
categoria indicata.

A. Tolleranze di qualità

i) Categoria “Extra”

È ammessa una tolleranza complessiva del 5 %, in numero o peso, di pere non rispondenti alle caratteristiche 
della categoria, ma conformi a quelle della categoria I. All’interno di questa tolleranza è ammesso fino allo 
0,5 % di prodotti che non soddisfano le caratteristiche di qualità della categoria II.
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ii) Categoria I

È ammessa una tolleranza complessiva del 10 %, in numero o peso, di pere non rispondenti alle caratteristiche 
della categoria, ma conformi a quelle della categoria II. All’interno di questa tolleranza è ammesso fino all’1 % 
di prodotti che non soddisfano le caratteristiche di qualità della categoria II né le caratteristiche minime. Sono 
esclusi i prodotti affetti da marciume o che presentano alterazioni tali da renderli inadatti al consumo. Tale 
tolleranza non si applica alle pere prive di peduncolo.

iii) Categoria II

È ammessa una tolleranza complessiva del 10 %, in numero o peso, di pere non rispondenti alle caratteristiche 
della categoria né alle caratteristiche minime. Sono esclusi i prodotti affetti da marciume o che presentano 
alterazioni tali da renderli inadatti al consumo.

All’interno di questa tolleranza, può essere ammesso al massimo il 2 % in numero o in peso di frutti che 
presentino i seguenti difetti:

— leggere lesioni o screpolature non cicatrizzate,

— leggerissime tracce di marciume,

— presenza di parassiti interni e/o alterazioni della polpa dovute a parassiti.

B. Tolleranze di calibro

Per tutte le categorie:

a) per i frutti non soggetti alle norme di omogeneità, il 10 %, in numero o in peso, di frutti corrispondenti al 
calibro immediatamente inferiore o superiore a quello indicato sull’imballaggio, con una variazione massima di 
5 mm al di sotto del minimo per i frutti classificati nel più piccolo calibro ammesso;

b) per i frutti non soggetti alle norme di omogeneità, il 10 % in numero o in peso di frutti che non raggiungono il 
calibro minimo previsto, con una variazione massima di 5 mm al di sotto di questo calibro.

V. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA PRESENTAZIONE

A. Omogeneità

Il contenuto di ciascun imballaggio deve essere omogeneo e comprendere soltanto pere della stessa origine, varietà, 
qualità e calibro (se il prodotto è calibrato) e aventi un grado di maturazione uniforme.

Inoltre, per la categoria “Extra”, è richiesta l’omogeneità di colorazione.

È tuttavia possibile imballare in un’unità di vendita (1) un misto di pere di varietà nettamente diverse, a condizione 
che siano omogenee quanto alla qualità e, per ogni varietà presente, all’origine.

La parte visibile del contenuto dell’imballaggio deve essere rappresentativa dell’insieme.

B. Condizionamento e imballaggio

Le pere devono essere imballate in modo da garantirne una protezione adeguata.

I materiali utilizzati all’interno dell’imballaggio devono essere puliti e di natura tale da non provocare alterazioni 
esterne o interne dei prodotti. L’impiego di materiali e in particolare di carte o marchi recanti indicazioni 
commerciali è autorizzato soltanto se la stampa o l’etichettatura sono realizzate con inchiostro o colla non tossici.

Le etichette apposte individualmente sui prodotti devono poter essere tolte senza lasciare tracce visibili di colla e 
difetti della buccia.

Gli imballaggi devono essere privi di qualunque corpo estraneo.

(1) Le unità di vendita devono essere concepite in modo da essere acquistate intere.
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VI. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE INDICAZIONI ESTERNE

Ciascun imballaggio (1) deve recare, in caratteri raggruppati su uno stesso lato, leggibili, indelebili e visibili dall’esterno, 
le indicazioni che seguono.

A. Identificazione

Imballatore e/o speditore/caricatore:

— nome e indirizzo (via/città/regione/codice postale e, se diverso dal paese di origine, paese)

oppure

— un codice ufficialmente riconosciuto dall’autorità nazionale (2).

B. Natura del prodotto

— “Pere”, se il contenuto non è visibile dall’esterno,

— denominazione della varietà; nel caso di unità di vendita contenenti un misto di pere di varietà diverse, la 
denominazione delle diverse varietà.

C. Origine del prodotto

— Paese d’origine ed eventualmente zona di produzione o denominazione nazionale, regionale o locale. Nel caso 
di unità di vendita contenenti un misto di varietà di pere nettamente diverse d’origine diversa, l’indicazione di 
ciascun paese d’origine deve figurare accanto alla varietà corrispondente.

D. Caratteristiche commerciali

— Classe

— Calibro oppure, per i frutti presentati in strati ordinati, numero dei pezzi. Nel caso di identificazione per 
calibro, quest’ultimo deve essere espresso:

a) per i frutti soggetti alle norme di omogeneità, dai diametri minimo e massimo,

b) per i frutti non soggetti alle norme di omogeneità, dal diametro del frutto più piccolo dell’imballaggio 
seguito dalla menzione “e più” o da un’espressione equivalente oppure, se del caso, dal diametro del frutto 
più grosso dell’imballaggio.

E. Marchio ufficiale di controllo (facoltativo)

Non è necessario apporre le indicazioni di cui al primo comma sugli imballaggi quando contengono imballaggi di 
vendita visibili dall’esterno e recanti dette indicazioni. Gli imballaggi non recano alcuna indicazione che possa 
indurre in errore. Qualora gli imballaggi siano palettizzati, dette indicazioni figurano su una scheda apposta in 
maniera visibile almeno su due lati del pallet.

(1) Le unità di imballaggio dei prodotti preconfezionati per la vendita diretta al consumatore non sono soggette a queste disposizioni ma 
sono conformi alle prescrizioni nazionali. Tuttavia, le indicazioni di cui trattasi devono comunque figurare sull’imballaggio per il 
trasporto contenente tali unità di imballaggio.

(2) La legislazione nazionale di vari paesi prevede che siano specificati il nome e l’indirizzo. Quando però si utilizza un codice è necessario 
indicarvi accanto la dicitura “imballatore e/o speditore/caricatore (o un’abbreviazione equivalente)” e farlo precedere dal codice
ISO 3166 (alpha) del paese/zona del paese che ha attribuito il riconoscimento, se diverso dal paese di origine.
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Appendice

Criteri di calibro per le pere

G = Varietà a frutto grosso

PE = Pera estiva, per la quale non è richiesto un calibro minimo

Elenco non esauriente di varietà a frutto grosso e di pere estive

Le varietà a frutto piccolo e le altre varietà non menzionate nell’elenco possono essere commercializzate purché 
rispettino le disposizioni in materia di calibrazione stabilite nella sezione III della norma.

Alcune varietà riportate nell’elenco che segue possono essere commercializzate con nomi commerciali per i quali è 
stata richiesta o ottenuta la protezione in uno o più paesi. La prima e la seconda colonna della tabella non 
prevedono l’indicazione di un marchio commerciale. Alcuni marchi noti figurano nella terza colonna, a titolo 
puramente informativo.

Varietà Sinonimi Nomi commerciali Calibro

Abbé fétel Abate Fetel G

Abugo o Siete en Boca PE

Aka PE

Alka G

Alsa G

Amfora G

Alexandrine Douillard G

Bergamotten PE

Beurré Alexandre Lucas Lucas G

Beurré Bosc Bosc, Beurré d’Apremont, Empereur Ale­
xandre, Kaiser Alexander

G

Beurré Clairgeau G

Beurré Hardenpont G

Beurré Giffard PE

Beurré précoce Morettini Morettini PE

Blanca de Aranjuez Agua de Aranjuez, Espadona, Blanquilla PE

Carusella PE

Castell Castell de Verano PE

Colorée de Juillet Bunte Juli PE

Comice rouge G

Concorde G

Condoula PE

Coscia Ercolini PE

Curé Curato, Pastoren, Del cura de Ouro, Espa­
don de invierno, Bella de Berry, Lombardia 
de Rioja, Batall de Campana

G

D’Anjou G

Dita G

D. Joaquina Doyenné de Juillet PE
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Varietà Sinonimi Nomi commerciali Calibro

Doyenné d’hiver Winterdechant G

Doyenné du Comice Comice, Vereinsdechant G

Erika G

Etrusca PE

Flamingo G

Forelle G

Général Leclerc Amber Grace™ G

Gentile PE

Golden Russet Bosc G

Grand champion G

Harrow Delight G

Jeanne d’Arc G

Joséphine G

Kieffer G

Klapa Mīlule G

Leonardeta Mosqueruela, Margallon, Colorada de Al­
canadre, Leonarda de Magallon

PE

Lombacad Cascade® G

Moscatella PE

Mramornaja G

Mustafabey PE

Packham’s Triumph Williams d’Automne G

Passe Crassane Passa Crassana G

Perita de San Juan PE

Pérola PE

Pitmaston Williams Duchesse G

Précoce de Trévoux Trévoux PE

Président Drouard G

Rosemarie G

Suvenirs G

Santa Maria Santa Maria Morettini PE

Spadoncina Agua de Verano, Agua de Agosto PE

Taylors Gold G

Triomphe de Vienne G

Vasarine Sviestine G

Williams Bon Chrétien Bon Chrétien, Bartlett, Williams, Summer 
Bartlett

G»
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PARTE C

«Punto 10: Norma di commercializzazione per i pomodori

I. DEFINIZIONE DEL PRODOTTO

La presente norma si applica ai pomodori delle varietà (cultivar) derivate da Lycopersicum esculentum Mill, destinati ad 
essere forniti allo stato fresco al consumatore, esclusi i pomodori destinati alla trasformazione industriale.

Si distinguono quattro tipi commerciali di pomodori:

— “tondi”,

— “costoluti”,

— “oblunghi” o “allungati”,

— pomodori “ciliegia” (inclusi i pomodori “cocktail”).

II. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA QUALITÀ

La norma ha lo scopo di definire le caratteristiche qualitative che i pomodori devono presentare dopo il condizio­
namento e l’imballaggio.

A. Caratteristiche minime

In tutte le categorie, tenuto conto delle disposizioni specifiche previste per ogni categoria e delle tolleranze 
ammesse, i pomodori devono essere:

— interi,

— sani; sono esclusi i prodotti affetti da marciume o che presentino alterazioni tali da renderli inadatti al 
consumo,

— puliti, praticamente privi di sostanze estranee visibili,

— di aspetto fresco,

— praticamente esenti da parassiti,

— esenti da danni provocati da attacchi di parassiti,

— privi di umidità esterna anomala,

— privi di odori e/o sapori estranei.

Nel caso dei pomodori a grappolo, gli steli devono essere freschi, sani, puliti, privi di foglie o di sostanze estranee 
visibili.

Lo sviluppo e lo stato dei pomodori devono essere tali da consentire:

— di sopportare il trasporto e le operazioni connesse,

— di arrivare in condizioni soddisfacenti al luogo di destinazione.

B. Classificazione

I pomodori sono classificati nelle tre categorie seguenti:
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i) Categoria “Extra”

I pomodori di questa categoria devono essere di qualità superiore. Essi devono avere la polpa compatta e 
presentare la forma, l’aspetto e lo sviluppo tipici della varietà.

Per la loro colorazione, in rapporto allo stato di maturazione, essi devono poter rispondere ai requisiti di cui 
all’ultimo comma del precedente paragrafo A.

I pomodori non devono avere il “dorso verde” o altri difetti, salvo leggerissime alterazioni superficiali dell’epi­
dermide, purché queste non pregiudichino l’aspetto generale, la qualità, la conservazione o la presentazione 
nell’imballaggio del prodotto.

ii) Categoria I

I pomodori di questa categoria devono essere di buona qualità, sufficientemente turgidi e presentare le 
caratteristiche tipiche della varietà.

Essi non devono presentare screpolature o il “dorso verde”. Sono ammessi i seguenti leggeri difetti, che non 
devono tuttavia pregiudicare l’aspetto generale, la qualità, la conservazione e la presentazione nell’imballaggio 
del prodotto:

— forma leggermente irregolare,

— lievi difetti di colorazione,

— lievi difetti dell’epidermide,

— leggerissime ammaccature.

Inoltre, i pomodori “costoluti” possono presentare:

— screpolature cicatrizzate della lunghezza massima di 1 cm,

— protuberanze non eccessive,

— un piccolo ombelico senza formazioni legnose,

— cicatrici legnose di forma ombelicale in corrispondenza del punto stelare, di superficie non eccedente 1 
cm2,

— una sottile cicatrice stelare di forma allungata (simile a una sutura) di lunghezza non eccedente i due terzi 
del diametro massimo del frutto.

iii) Categoria II

Questa categoria comprende i pomodori che non possono essere classificati nelle categorie superiori, ma che 
corrispondono alle caratteristiche minime sopra definite.

Essi devono essere sufficientemente turgidi (benché leggermente meno turgidi rispetto a quelli della categoria I) 
e non devono presentare screpolature non cicatrizzate.

Sono ammessi i seguenti difetti, purché non pregiudichino le caratteristiche essenziali di qualità, conservazione 
e presentazione del prodotto:

— difetti di forma, sviluppo e colorazione,

— difetti dell’epidermide o ammaccature, purché non danneggino gravemente il frutto,

— screpolature cicatrizzate della lunghezza massima di 3 cm per i pomodori “tondi”, “costoluti” o “oblunghi”.
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Inoltre, i pomodori “costoluti” possono presentare:

— protuberanze più marcate rispetto alla categoria I, senza che vi sia deformità,

— un ombelico,

— cicatrici legnose di forma ombelicale in corrispondenza del punto stelare, di superficie non eccedente 2 
cm2,

— una sottile cicatrice stelare di forma allungata (simile a una sutura).

III. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA CALIBRATURA

Il calibro è determinato dal diametro massimo della sezione normale all’asse del frutto, dal peso o dal numero di 
pomodori.

Le seguenti disposizioni non si applicano ai pomodori a grappolo e sono facoltative per la categoria II.

Per garantire un calibro omogeneo:

a) la differenza di diametro tra i pomodori contenuti in uno stesso imballaggio è limitata a:

— 10 mm, se il diametro del frutto più piccolo (indicato nell’imballaggio) è inferiore a 50 mm;

— 15 mm, se il diametro del frutto più piccolo (indicato nell’imballaggio) è pari o superiore a 50 mm ma inferiore 
a 70 mm;

— 20 mm, se il diametro del frutto più piccolo (indicato nell’imballaggio) è pari o superiore a 70 mm ma inferiore 
a 100 mm;

— per i pomodori di diametro pari o superiore a 100 mm non è fissata una differenza limite.

Nel caso si applichino codici di calibro, occorre rispettare i codici e le fasce di calibro indicate nella tabella 
sottostante.

Codice calibro Diametro (in mm)

0 ≤ 20

1 > 20 ≤ 25

2 > 25 ≤ 30

3 > 30 ≤ 35

4 > 35 ≤ 40

5 > 40 ≤ 47

6 > 47 ≤ 57

7 > 57 ≤ 67

8 > 67 ≤ 82

9 > 82 ≤ 102

10 > 102
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b) Per i pomodori il cui calibro è determinato dal peso o dal numero di frutti, la differenza di calibro deve essere 
coerente a quanto stabilito nella lettera a).

IV. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE TOLLERANZE

Sono ammesse tolleranze di qualità e di calibro per i prodotti di ciascuna partita non conformi ai requisiti della 
categoria indicata.

A. Tolleranze di qualità

i) Categoria “Extra”

È ammessa una tolleranza complessiva del 5 %, in numero o peso, di pomodori non rispondenti alle caratteri­
stiche della categoria, ma conformi a quelle della categoria I. All’interno di questa tolleranza è ammesso fino allo 
0,5 % di prodotti che non soddisfano le caratteristiche di qualità della categoria II.

ii) Categoria I

È ammessa una tolleranza complessiva del 10 %, in numero o peso, di pomodori non rispondenti alle caratteri­
stiche della categoria, ma conformi a quelle della categoria II. All’interno di questa tolleranza è ammesso fino 
all’1 % di prodotti che non soddisfano le caratteristiche di qualità della categoria II né le caratteristiche minime. 
Sono esclusi i prodotti affetti da marciume o che presentano alterazioni tali da renderli inadatti al consumo. Nel 
caso dei pomodori a grappolo, il 5 % in numero o in peso di frutti staccati dallo stelo.

iii) Categoria II

È ammessa una tolleranza complessiva del 10 %, in numero o peso, di pomodori non rispondenti alle caratteri­
stiche della categoria né alle caratteristiche minime. Sono esclusi i prodotti affetti da marciume o che presentano 
alterazioni tali da renderli inadatti al consumo. Nel caso dei pomodori a grappolo, il 10 % in numero o in peso 
di frutti staccati dallo stelo.

B. Tolleranze di calibro

Per tutte le categorie: 10 %, in numero o peso, di pomodori non corrispondenti al calibro immediatamente 
superiore o inferiore a quello indicato.

V. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLA PRESENTAZIONE

A. Omogeneità

Il contenuto di ogni imballaggio deve essere omogeneo e comprendere solo pomodori della stessa origine, varietà o 
tipo commerciale, qualità e calibro (sempreché, per quanto riguarda quest’ultimo criterio, sia richiesta una calibra­
zione).

I pomodori delle categorie “Extra” e I devono essere praticamente omogenei per quanto riguarda la maturità e la 
colorazione. Inoltre, per i pomodori “oblunghi”, la lunghezza deve essere sufficientemente uniforme.

È tuttavia possibile imballare in una singola unità di vendita (1) un misto di pomodori di colore, varietà e/o tipo 
commerciale nettamente diversi, a condizione che tali prodotti siano omogenei quanto alla qualità e, per ogni colore, 
varietà e/o tipo commerciale presente, all’origine.

La parte visibile del contenuto dell’imballaggio deve essere rappresentativa dell’insieme.

B. Condizionamento e imballaggio

I pomodori devono essere imballati in modo da garantire una protezione adeguata del prodotto.

I materiali utilizzati all’interno dell’imballaggio devono essere puliti e di natura tale da non provocare alterazioni 
esterne o interne dei prodotti. L’impiego di materiali, in particolare di carte o marchi contenenti indicazioni com­
merciali, è autorizzato, purché la stampa o l’etichettatura siano realizzate mediante inchiostro o colla non tossici.

(1) Le unità di vendita devono essere concepite in modo da essere acquistate intere.
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Gli imballaggi devono essere privi di qualunque corpo estraneo.

VI. DISPOSIZIONI RELATIVE ALLE INDICAZIONI ESTERNE

Ogni imballaggio (1) deve recare, in caratteri raggruppati su uno stesso lato, leggibili, indelebili e visibili dall’esterno, le 
indicazioni seguenti:

A. Identificazione

Imballatore e/o speditore/caricatore:

— nome e indirizzo (via/città/regione/codice postale e, se diverso dal paese di origine, paese).

oppure

— un codice ufficialmente riconosciuto dall’autorità nazionale (2).

B. Natura del prodotto

“Pomodori” o “Pomodori a grappolo” e il tipo commerciale, se il contenuto non è visibile dall’esterno; tali 
indicazioni sono sempre obbligatorie per i tipi “ciliegia” (o “cocktail”), a grappolo o no.

— Nel caso di unità di vendita contenenti un misto di prodotti di colore, varietà e/o tipo commerciale nettamente 
diversi, l’indicazione “Pomodori misti” o dicitura equivalente. Se il prodotto non è visibile dall’esterno è 
d’obbligo indicare i colori, le varietà o i tipi commerciali dell’unità di vendita.

— Il nome della varietà (facoltativo).

C. Origine del prodotto

Paese d’origine ed eventualmente zona di produzione o denominazione nazionale, regionale o locale.

Nel caso di unità di vendita contenenti un misto di pomodori di colore, varietà e/o tipo commerciale nettamente 
diversi e d’origine diversa, l’indicazione di ciascun paese d’origine deve figurare accanto al nome del colore, delle 
varietà e/o del tipo commerciale corrispondente.

D. Caratteristiche commerciali

— Classe.

— calibro (in caso di calibrazione) espresso dai diametri minimo e massimo.

E. Marchio ufficiale di controllo (facoltativo)

— Non è necessario apporre le indicazioni di cui al primo comma sugli imballaggi quando contengono imbal­
laggi di vendita visibili dall’esterno e recanti dette indicazioni. Gli imballaggi non recano alcuna indicazione che 
possa indurre in errore. Qualora gli imballaggi siano palettizzati, dette indicazioni figurano su una scheda 
apposta in maniera visibile almeno su due lati del pallet.

(1) Le unità di imballaggio dei prodotti preconfezionati per la vendita diretta al consumatore non sono soggette a queste disposizioni ma 
sono conformi alle prescrizioni nazionali. Tuttavia, le indicazioni di cui trattasi devono comunque figurare sull’imballaggio per il 
trasporto contenente tali unità di imballaggio.

(2) La legislazione nazionale di vari paesi prevede che siano specificati il nome e l’indirizzo. Quando però si utilizza un codice è necessario 
indicarvi accanto la dicitura “imballatore e/o speditore/caricatore (o un’abbreviazione equivalente)” e farlo precedere dal codice
ISO 3166 (alpha) del paese/zona del paese che ha attribuito il riconoscimento, se diverso dal paese di origine.»

 



—  56  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA26-10-2009 2a Serie speciale - n. 84

 

REGOLAMENTO (CE) N. 772/2009 DELLA COMMISSIONE

del 25 agosto 2009

che modifica il regolamento (CE) n. 1580/2007 per quanto riguarda i livelli limite per l’applicazione 
dei dazi addizionali per i pomodori

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio, del 
22 ottobre 2007, recante organizzazione comune dei mercati 
agricoli e disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli 
(regolamento unico OCM) (1), e in particolare l’articolo 143, 
lettera b), in combinato disposto con l’articolo 4,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 1580/2007 della Commissione, 
del 21 dicembre 2007, recante modalità di applicazione 
dei regolamenti (CE) n. 2200/96, (CE) n. 2201/96 e (CE) 
n. 1182/2007 nel settore degli ortofrutticoli (2), prevede 
la sorveglianza delle importazioni dei prodotti elencati 
nel suo allegato XVII. Detta sorveglianza si effettua se­
condo le modalità previste all’articolo 308 quinquies del 
regolamento (CEE) n. 2454/93 della Commissione, del 
2 luglio 1993, che fissa talune disposizioni d’applica­
zione del regolamento (CEE) n. 2913/92 del Consiglio 
che istituisce il codice doganale comunitario (3).

(2) Ai fini dell’applicazione dell’articolo 5, paragrafo 4, 
dell’accordo sull’agricoltura (4) concluso nell’ambito dei 

negoziati commerciali multilaterali dell’Uruguay Round e 
sulla base dei più recenti dati disponibili per il 2006, il 
2007 e il 2008, è opportuno modificare i livelli limite 
per l’applicazione dei dazi addizionali per i pomodori.

(3) Occorre pertanto modificare in tal senso il regolamento 
(CE) n. 1580/2007.

(4) Le misure di cui al presente regolamento sono conformi 
al parere del comitato di gestione per l’organizzazione 
comune dei mercati agricoli,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

L’allegato XVII del regolamento (CE) n. 1580/2007 è sostituito 
dal testo riportato nell’allegato del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Esso si applica a decorrere dal 1o ottobre 2009.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 25 agosto 2009.

Per la Commissione
Mariann FISCHER BOEL

Membro della Commissione

(1) GU L 299 del 16.11.2007, pag. 1.
(2) GU L 350 del 31.12.2007, pag. 1.
(3) GU L 253 dell’11.10.1993, pag. 1.
(4) GU L 336 del 23.12.1994, pag. 22.
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ALLEGATO

«ALLEGATO XVII

DAZI ADDIZIONALI ALL’IMPORTAZIONE: TITOLO IV, CAPO II, SEZIONE 2

Fatte salve le regole per l’interpretazione della nomenclatura combinata, la designazione delle merci è considerata 
puramente indicativa. Il campo di applicazione dei dazi addizionali è determinato, nell’ambito del presente allegato, sulla 
base dei codici NC vigenti alla data di adozione del presente regolamento.

Numero d’ordine Codice NC Designazione Periodo di applicazione Livello limite 
(tonnellate)

78.0015 0702 00 00 Pomodori 1o ottobre-31 maggio 415 907

78.0020 1o giugno-30 settembre 40 107

78.0065 0707 00 05 Cetrioli 1o maggio-31 ottobre 19 309

78.0075 1o novembre-30 aprile 17 223

78.0085 0709 90 80 Carciofi 1o novembre-30 giugno 16 421

78.0100 0709 90 70 Zucchine 1o gennaio-31 dicembre 65 893

78.0110 0805 10 20 Arance 1o dicembre-31 maggio 700 277

78.0120 0805 20 10 Clementine 1o novembre-fine febbraio 385 569

78.0130 0805 20 30 
0805 20 50 
0805 20 70 
0805 20 90

Mandarini (compresi i tangerini e i satsuma); wil­
king e ibridi simili di agrumi

1o novembre-fine febbraio 95 620

78.0155 0805 50 10 Limoni 1o giugno-31 dicembre 329 947

78.0160 1o gennaio-31 maggio 61 422

78.0170 0806 10 10 Uve da tavola 21 luglio-20 novembre 89 140

78.0175 0808 10 80 Mele 1o gennaio-31 agosto 824 442

78.0180 1o settembre-31 dicembre 327 526

78.0220 0808 20 50 Pere 1o gennaio-30 aprile 223 485

78.0235 1o luglio-31 dicembre 70 116

78.0250 0809 10 00 Albicocche 1o giugno-31 luglio 5 785

78.0265 0809 20 95 Ciliege, diverse dalle ciliege acide 21 maggio-10 agosto 133 425

78.0270 0809 30 Pesche, comprese le pesche noci 11 giugno-30 settembre 131 459

78.0280 0809 40 05 Prugne 11 giugno-30 settembre 129 925»
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REGOLAMENTO (CE) N. 773/2009 DELLA COMMISSIONE

del 20 agosto 2009

recante divieto di pesca del merluzzo bianco nella zona VI, nelle acque comunitarie della zona Vb e 
nelle acque comunitarie e internazionali delle zone XII e XIV per le navi battenti bandiera francese

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 2371/2002 del Consiglio, del 
20 dicembre 2002, relativo alla conservazione e allo sfrutta­
mento sostenibile delle risorse della pesca nell'ambito della po­
litica comune della pesca (1), in particolare l'articolo 26, 
paragrafo 4,

visto il regolamento (CEE) n. 2847/93 del Consiglio, del 
12 ottobre 1993, che istituisce un regime di controllo applica­
bile nell'ambito della politica comune della pesca (2), in partico­
lare l'articolo 21, paragrafo 3,

considerando quanto segue:

(1) Il regolamento (CE) n. 43/2009 del Consiglio, del 
16 gennaio 2009, che stabilisce, per il 2009, le possibi­
lità di pesca e le condizioni ad esse associate per alcuni 
stock o gruppi di stock ittici, applicabili nelle acque co­
munitarie e, per le navi comunitarie, in altre acque dove 
sono imposti limiti di cattura (3), fissa i contingenti per il 
2009.

(2) In base alle informazioni pervenute alla Commissione, le 
catture dello stock di cui all'allegato del presente regola­
mento da parte di navi battenti bandiera dello Stato 
membro ivi indicato o in esso immatricolate hanno de­
terminato l'esaurimento del contingente assegnato per il 
2009.

(3) È quindi necessario vietare la pesca di detto stock nonché 
la conservazione a bordo, il trasbordo e lo sbarco di 
catture da esso prelevate,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

Esaurimento del contingente

Il contingente di pesca assegnato per il 2009 allo Stato membro 
di cui all'allegato del presente regolamento per lo stock ivi 
indicato si ritiene esaurito a decorrere dalla data stabilita nello 
stesso allegato.

Articolo 2

Divieti

La pesca dello stock di cui all'allegato del presente regolamento 
da parte di navi battenti bandiera dello Stato membro ivi indi­
cato o in esso immatricolate è vietata a decorrere dalla data 
stabilita nello stesso allegato. Sono vietati la conservazione a 
bordo, il trasbordo e lo sbarco di catture provenienti dallo stock 
in questione effettuate dalle navi suddette dopo tale data.

Articolo 3

Entrata in vigore

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo alla 
pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 20 agosto 2009.

Per la Commissione
Fokion FOTIADIS

Direttore generale degli Affari marittimi e della pesca

(1) GU L 358 del 31.12.2002, pag. 59.
(2) GU L 261 del 20.10.1993, pag. 1.
(3) GU L 22 del 26.1.2009, pag. 1.
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ALLEGATO

N. 7/T&Q

Stato membro Francia

Stock COD/561214

Specie Merluzzo bianco (Gadus morhua)

Zona VI; acque CE della zona Vb; acque CE e acque internazio­
nali delle zone XII e XIV

Data 1.7.2009
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REGOLAMENTO (CE) N. 774/2009 DELLA COMMISSIONE

del 25 agosto 2009

recante centododicesima modifica del regolamento (CE) n. 881/2002 che impone specifiche misure 
restrittive nei confronti di determinate persone ed entità associate a Osama bin Laden, alla rete Al- 

Qaeda e ai Talibani

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

visto il regolamento (CE) n. 881/2002 del Consiglio, del 
27 maggio 2002, che impone specifiche misure restrittive nei 
confronti di determinate persone ed entità associate a Osama 
bin Laden, alla rete Al-Qaeda e ai Talibani e abroga il regola­
mento (CE) n. 467/2001 che vieta l’esportazione di talune merci 
e servizi in Afghanistan, inasprisce il divieto dei voli e estende il 
congelamento dei capitali e delle altre risorse finanziarie nei 
confronti dei Talibani dell’Afghanistan (1), in particolare 
l’articolo 7, paragrafo 1, primo trattino,

considerando quanto segue:

(1) Nell’allegato I del regolamento (CE) n. 881/2002 figura 
l’elenco delle persone, dei gruppi e delle entità a cui si 
applica il congelamento dei capitali e delle risorse eco­
nomiche a norma del regolamento.

(2) Il 10 agosto 2009 il Comitato per le sanzioni del Consi­
glio di sicurezza delle Nazioni Unite ha deciso di modi­
ficare l’elenco delle persone, dei gruppi e delle entità a cui 
si applica il congelamento dei capitali e delle risorse 
economiche.

(3) Occorre pertanto modificare opportunamente l’allegato I,

HA ADOTTATO IL PRESENTE REGOLAMENTO:

Articolo 1

L’allegato I del regolamento (CE) n. 881/2001 è modificato 
conformemente all’allegato del presente regolamento.

Articolo 2

Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo a 
quello della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione eu­
ropea.

Il presente regolamento è obbligatorio in tutti i suoi elementi e direttamente applicabile in 
ciascuno degli Stati membri.

Fatto a Bruxelles, il 25 agosto 2009.

Per la Commissione
Eneko LANDÁBURU

Direttore generale delle Relazioni esterne

(1) GU L 139 del 29.5.2002, pag. 9.

 



—  61  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA26-10-2009 2a Serie speciale - n. 84

 

ALLEGATO

L’allegato I del regolamento (CE) n. 881/2002 è così modificato:

Le voci seguenti sono depennate dall'elenco «Persone fisiche»:

(1) Ali Ghaleb Himmat. Indirizzo: a) Via Posero 2, CH-6911 Campione D’Italia, Italia b) altro recapito in Italia, c) Siria. 
Data di nascita: 16.6.1938. Luogo di nascita: Damasco, Siria. Nazionalità: italiana dal 1990.

(2) Mustapha Nasri Ben Abdul Kader Ait El Hadi. Data di nascita: 5.3.1962. Luogo di nascita: Tunisi, Tunisia. Nazio­
nalità: a) algerina b) tedesca. Altre informazioni: a) figlio di Abdelkader e Amina Aissaoui; b) risiede a Bonn, 
Germania, dal febbraio 1999.
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DIRETTIVA 2009/81/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 13â luglio 2009

relativa al coordinamento delle procedure per l’aggiudicazione di taluni appalti di lavori, di forniture 
e di servizi nei settori della difesa e della sicurezza da parte delle amministrazioni aggiudicatrici/degli 

enti aggiudicatori, e recante modifica delle direttive 2004/17/CE eâ2004/18/CE

(Testo rilevante ai fini del SEE)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare 
l’articoloâ47, paragrafoâ2, e gli articoliâ55 eâ95,

vista la proposta della Commissione,

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo

(1)â GUâCâ100 del 30.4.2009, pag.â114.

â(1),

deliberando secondo la procedura di cui all’articoloâ 251 del 
trattato

(2)â Parere del Parlamento europeo del 14âgennaio 2009 (non ancora pub­
blicato nella Gazzetta ufficiale) e decisione del Consiglio del 7â luglio
2009.

â(2),

considerando quanto segue:

(1) La sicurezza nazionale resta di esclusiva competenza di cia­
scuno Stato membro nei settori sia della difesa che della 
sicurezza.

(2) La formazione progressiva di un mercato europeo dei 
materiali per la difesa è indispensabile al rafforzamento 
della base industriale e tecnologica di difesa europea e allo 
sviluppo delle capacità militari necessarie per attuare la 
politica europea di sicurezza e di difesa.

(3) Gli Stati membri concordano sulla necessità di promuo­
vere, sviluppare e sostenere una base industriale e tecnolo­
gica di difesa europea imperniata sulla capacità, 
competente e competitiva. Al fine di conseguire tale obiet­
tivo, gli Stati membri possono avvalersi di strumenti 
diversi, in conformità del diritto comunitario, mirando ad 
un reale mercato europeo dei materiali per la difesa e ad 
instaurare condizioni uniformi a livello sia europeo che 
globale. Essi dovrebbero inoltre contribuire a sviluppare in 
profondità la diversificazione della base dei fornitori colle­
gati alla difesa europea, in particolare sostenendo il coin­
volgimento delle piccole e medie imprese (PMI) e dei 
fornitori non usuali nella base industriale e tecnologica di 
difesa europea, promuovendo la cooperazione industriale 
e incentivando i fornitori a livello inferiore efficienti e reat­
tivi. In tale contesto, dovrebbero tener conto della 

comunicazione interpretativa della Commissione del
7â dicembre 2006 sull’applicazione dell’articoloâ 296 del 
trattato CE agli appalti pubblici della difesa e della comu­
nicazione della Commissione del 5âdicembre 2007 su una 
strategia per un’industria europea della difesa più forte e 
competitiva.

(4) Una condizione per la creazione di un mercato europeo dei 
materiali per la difesa è l’elaborazione di un quadro legisla­
tivo adeguato. Nel settore degli appalti ciò richiede un 
coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli 
appalti che soddisfi i requisiti di sicurezza degli Stati mem­
bri e gli obblighi derivanti dal trattato.

(5) Per conseguire tale obiettivo, nella sua risoluzione del
17â novembre 2005 sul Libro verde «Gli appalti pubblici 
della difesa»

(3)â GUâCâ280âE del 18.11.2006, pag.â463.

â(3), il Parlamento europeo ha chiesto alla Com­
missione di elaborare una direttiva che tenga conto in par­
ticolar modo degli interessi degli Stati membri in materia 
di sicurezza, sviluppi ulteriormente la politica estera e di 
sicurezza comune, contribuisca al rafforzamento della coe­
sione europea e salvaguardi il carattere di «potenza civile» 
dell’Unione.

(6) Un miglior coordinamento delle procedure di aggiudica­
zione, ad esempio per gli appalti concernenti i servizi logi­
stici, il trasporto e il deposito, è inoltre potenzialmente in 
grado di diminuire i costi nel settore della difesa e di ridurre 
considerevolmente l’impatto ambientale del settore.

(7) Tali procedure dovrebbero riflettere l’approccio globale 
dell’Unione in materia di sicurezza, che risponde alle evo­
luzioni dell’ambiente strategico. Con l’emergere di minacce 
asimmetriche e transnazionali, il confine fra sicurezza 
interna ed esterna e militare e non militare diventa sempre 
meno netto.

(8) Il materiale di difesa e di sicurezza è essenziale tanto per la 
sicurezza e la sovranità degli Stati membri quanto per l’au­
tonomia dell’Unione. Di conseguenza, l’acquisto di beni e 
servizi nei settori della difesa e della sicurezza presenta 
spesso un carattere sensibile.

(9) Ne risultano esigenze particolari, specialmente nei settori 
della sicurezza dell’approvvigionamento e della sicurezza 
delle informazioni. Tali esigenze riguardano soprattutto 
l’acquisto di armi, di munizioni e di materiale bellico, non­
ché i servizi eâ i lavori ad essi strettamente connessi, desti­
nati alle forze armate, ma anche determinati acquisti 
particolarmente sensibili nel settore della sicurezza non 
militare. In tali settori l’assenza di regimi normativi a livello 
dell’Unione ostacola la trasparenza sui mercati della difesa
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e della sicurezza tra gli Stati membri. Occorre migliorare 
rapidamente questa situazione. Sarebbe particolarmente 
utile istituire un regime normativo a livello dell’Unione in 
materia di sicurezza delle informazioni, che comprenda il 
riconoscimento reciproco dei nulla osta nazionali di sicu­
rezza e consenta lo scambio di informazioni classificate tra 
le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori e le 
imprese europee. Nel contempo, gli Stati membri dovreb­
bero adottare misure concrete per migliorare la sicurezza 
dell’approvvigionamento tra uno Stato membro e l’altro, 
puntando sulla progressiva istituzione di un sistema di 
garanzie appropriate.

(10) Ai fini della presente direttiva, per materiale militare si 
dovrebbero intendere in particolare i tipi di prodotti com­
presi nell’elenco di armi, munizioni e materiale bellico 
adottato dal Consiglio con la decisione 255/58 del
15âaprile 1958

(1)â Decisione che fissa l’elenco di prodotti (armi, munizioni e materiale
bellico) a cui si applicano le disposizioni dell’articoloâ223, paragrafoâ1,
lettera b) — divenuto articoloâ296, paragrafoâ1, lettera b), del trattato
(documento n.â 255/58). Verbale del 15â aprile 1958: documento
n.â368/58.

â(1) e gli Stati membri possono limitarsi ad 
usare solo tale elenco per il recepimento della presente 
direttiva. Tale elenco comprende solo materiale progettato, 
sviluppato e prodotto a fini specificamente militari. 
L’elenco è tuttavia generico e va interpretato in senso lato, 
alla luce dell’evolvere della tecnologia, delle politiche in 
materia di appalti pubblici e delle esigenze militari che por­
tano allo sviluppo di nuovi tipi di materiale, ad esempio 
sulla base dell’elenco comune delle attrezzature militari 
dell’Unione europea. Ai fini della presente direttiva, i «mate­
riali militari» dovrebbero comprendere anche prodotti che, 
sebbene originariamente concepiti per uso civile, sono suc­
cessivamente adattati a fini militari ed impiegati come 
armi, munizioni o materiale bellico.

(11) Nel settore specifico della sicurezza non militare, la pre­
sente direttiva dovrebbe applicarsi agli appalti aventi carat­
teristiche simili a quelle degli appalti nel settore della difesa 
e che sono altrettanto sensibili. Può trattarsi, in particolare, 
di aree in cui forze militari e non militari cooperano per 
adempiere alle stesse missioni e/o in cui lo scopo dell’ap­
palto è di proteggere la sicurezza dell’Unione europea e/o 
degli Stati membri sul loro territorio o al di là di esso da 
gravi minacce provenienti da attori non militari e/o non 
governativi. Ciò può comprendere, ad esempio, la prote­
zione delle frontiere, le attività di polizia e le missioni per 
la gestione delle crisi.

(12) La presente direttiva dovrebbe tener conto delle esigenze 
dell’autorità/dell’ente aggiudicatore per l’intero ciclo di vita 
dei prodotti, vale a dire ricerca e sviluppo, sviluppo indu­
striale, produzione, riparazione, modernizzazione, modi­
fica, manutenzione, logistica, formazione, prove, ritiro e 
smaltimento. Tali fasi comprendono, ad esempio, studi, 
valutazione, deposito, trasporto, integrazione, assistenza, 
smantellamento, distruzione e tutti gli altri servizi connessi 
al progetto originario. Taluni appalti possono compren­
dere la fornitura di parti, componenti e/o sottoassiemi da 

incorporare o apporre sui prodotti e/o la fornitura di stru­
menti specifici, impianti di prova o supporto.

(13) Ai fini della presente direttiva, «ricerca e sviluppo» 
dovrebbe coprire la ricerca di base, la ricerca applicata e lo 
sviluppo sperimentale. La ricerca di base comprende lavori 
sperimentali o teorici svolti soprattutto per acquisire nuove 
conoscenze sui fondamenti di fenomeni e di fatti osserva­
bili, senza che siano previste applicazioni o utilizzazioni 
pratiche particolari. Anche la ricerca applicata comprende 
lavori originali svolti per acquisire nuove conoscenze. Tut­
tavia, essa è diretta in primo luogo verso un fine o obiet­
tivo pratico particolare. Lo sviluppo sperimentale 
comprende l’attività basata sulle conoscenze esistenti otte­
nute dalla ricerca e/o dall’esperienza pratica, al fine di ini­
ziare la produzione di nuovi materiali, prodotti o 
dispositivi, mettere in atto nuovi processi, sistemi e servizi 
o migliorare considerevolmente quelli che già esistono. Lo 
sviluppo sperimentale può comprendere la realizzazione di 
dimostratori tecnologici, vale a dire dispositivi che consen­
tono di dimostrare le prestazioni di un nuovo concetto o 
tecnologia in un ambiente idoneo o rappresentativo.

«Ricerca e sviluppo» non comprende la costruzione e la 
qualificazione di prototipi di preproduzione, attrezzature e 
ingegneria industriale, progettazione o produzione 
industriale.

(14) La presente direttiva dovrebbe tener conto delle esigenze 
dell’amministrazione aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore 
per i lavori eâ i servizi che, sebbene non direttamente col­
legati alla fornitura di materiale militare o sensibile, sono 
necessari per soddisfare taluni requisiti militari o di 
sicurezza.

(15) L’aggiudicazione di appalti conclusi negli Stati membri da 
parte degli enti aggiudicatori di cui alla direttiva 
2004/17/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
31âmarzo 2004, che coordina le procedure di appalto degli 
enti erogatori di acqua e di energia, degli enti che forni­
scono servizi di trasporto e servizi postali

(2)â GUâLâ134 del 30.4.2004, pag.â1.

â(2), e da parte 
delle amministrazioni aggiudicatrici di cui alla direttiva 
2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
31âmarzo 2004, relativa al coordinamento delle procedure 
di aggiudicazione degli appalti pubblici di lavori, di forni­
ture e di servizi

(3)â GUâLâ134 del 30.4.2004, pag.â114.

â(3), è subordinata al rispetto dei principi del 
trattato ed in particolare della libera circolazione delle 
merci, della libertà di stabilimento e della libera prestazione 
dei servizi, nonché dei principi che ne derivano, quali i 
principi di parità di trattamento, di non discriminazione, di 
riconoscimento reciproco, di proporzionalità e di 
trasparenza.
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Gli obblighi in termini di trasparenza e concorrenza per gli 
appalti al di sotto delle soglie per l’applicazione della pre­
sente direttiva dovrebbero essere definiti dagli Stati mem­
bri nel rispetto di tali principi e tenendo conto, in 
particolare, delle fattispecie in cui è presente un interesse 
transfrontaliero. Spetta, in particolare, agli Stati membri 
stabilire le modalità più idonee per l’aggiudicazione di tali 
appalti.

Per gli appalti con valore superiore a una certa soglia è 
opportuno elaborare disposizioni di coordinamento 
comunitario delle procedure nazionali di aggiudicazione di 
tali appalti fondate sui principi citati, in modo da garan­
tirne gli effetti e l’apertura effettiva degli appalti alla con­
correnza. Di conseguenza, tali disposizioni di 
coordinamento dovrebbero essere interpretate conforme­
mente alle norme ed ai principi citati, nonché alle altre 
disposizioni del trattato.

(16) Il trattato, agli articoliâ30, 45, 46, 55 eâ296, prevede ecce­
zioni specifiche all’applicazione dei principi da esso stesso 
fissati e, di conseguenza, all’applicazione del diritto deri­
vato da tali principi. Ne consegue che nessuna disposizione 
della presente direttiva dovrebbe impedire di imporre o 
applicare le misure che si rendessero necessarie per salva­
guardare interessi riconosciuti come legittimi da tali dispo­
sizioni del trattato.

Ciò significa, in particolare, che l’aggiudicazione di appalti 
che rientrano nell’ambito di applicazione della presente 
direttiva ne può essere esclusa per giustificati motivi di 
pubblica sicurezza o se ciò è necessario per la protezione 
di interessi essenziali di uno Stato membro in materia di 
sicurezza. Può trattarsi di appalti nei settori sia della difesa 
che della sicurezza che necessitano di così estremo rigore 
per la sicurezza dell’approvvigionamento o che sono tal­
mente riservati e/o importanti per la sovranità nazionale 
che neppure le disposizioni specifiche della presente diret­
tiva sono sufficienti per salvaguardare gli interessi essen­
ziali degli Stati membri in materia di sicurezza, la cui 
definizione è di esclusiva competenza degli Stati membri.

(17) Tuttavia, conformemente alla giurisprudenza della Corte di 
giustizia delle Comunità europee, la possibilità di ricorrere 
a tali eccezioni dovrebbe essere interpretata in modo da 
non ampliarne l’effetto al di là di quanto è strettamente 
necessario per tutelare gli interessi legittimi che tali articoli 
permettono di salvaguardare. Pertanto, la mancata appli­
cazione della presente direttiva deve, al contempo, essere 
proporzionata agli obiettivi perseguiti e ostacolare il meno 
possibile la libera circolazione delle merci e la libera pre­
stazione di servizi.

(18) Gli appalti di armi, munizioni e materiale bellico aggiudi­
cati dalle amministrazioni aggiudicatrici/dagli enti aggiudi­
catori che operano nel settore della difesa sono esclusi 
dall’ambito di applicazione dell’accordo sugli appalti pub­
blici (AAP) concluso nel quadro dell’Organizzazione mon­
diale del commercio. Anche gli altri appalti disciplinati 
dalla presente direttiva sono esclusi dall’applicazione 

dell’AAP in virtù dell’articoloâ XXIII dello stesso. L’arti­
coloâ 296 del trattato e l’articoloâ XXIII, paragrafo1, 
dell’AAP hanno un ambito di applicazione diverso e sono 
soggetti a norme diverse per il ricorso giurisdizionale. Gli 
Stati membri possono comunque fare riferimento all’arti­
coloâXXIII, paragrafoâ 1, dell’AAP nei casi in cui non sia 
possibile invocare l’articoloâ296 del trattato. Le due dispo­
sizioni devono quindi rispettare condizioni d’applicazione 
diverse.

Tale esclusione significa inoltre che, nel contesto specifico 
degli appalti della difesa e della sicurezza, gli Stati membri 
conservano la facoltà di decidere se le loro amministrazioni 
aggiudicatrici/i loro enti aggiudicatori possano o meno 
consentire ad operatori economici di paesi terzi di parte­
cipare alle procedure di aggiudicazione degli appalti. Essi 
dovrebbero prendere tale decisione sulla base del rapporto 
qualità/prezzo, riconoscendo la necessità di una base indu­
striale e tecnologica di difesa europea che sia globalmente 
competitiva, l’importanza di mercati aperti ed equi e il con­
seguimento di vantaggi reciproci. Gli Stati membri dovreb­
bero adoperarsi per una crescente apertura dei mercati. I 
loro partner dovrebbero inoltre fornire segnali di apertura, 
sulla base delle norme concordate a livello internazionale, 
in particolare per quanto riguarda una concorrenza aperta 
e leale.

(19) Un contratto può essere considerato un appalto di lavori 
solo se il suo oggetto mira specificamente a realizzare atti­
vità relative alla divisione 45 del «Vocabolario comune per 
gli appalti» previsto dal regolamento (CE) n.â 2195/2002 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5ânovembre 
2002, relativo al vocabolario comune per gli appalti pub­
blici (CPV)

(1)â GUâLâ340 del 16.12.2002, pag.â1.

â(1) («CPV»), anche se il contratto comprende la 
prestazione di altri servizi necessari alla realizzazione di tali 
attività. Gli appalti di servizi possono, in determinati casi, 
includere dei lavori. Tuttavia, se tali lavori sono accessori 
rispetto all’oggetto principale dell’appalto e costituiscono, 
quindi, solo una conseguenza eventuale o un completa­
mento del medesimo, il fatto che detti lavori facciano parte 
dell’appalto non può giustificare la qualifica di appalto di 
lavori per il contratto in questione.

(20) Gli appalti della difesa e della sicurezza contengono spesso 
informazioni classificate, per le quali le disposizioni legi­
slative, regolamentari o amministrative in vigore nello 
Stato membro interessato, per motivi di sicurezza, richie­
dono la protezione da un accesso non autorizzato. Nel set­
tore militare, gli Stati membri dispongono di sistemi di 
classificazione di tali informazioni per scopi militari. Tut­
tavia, nel settore della sicurezza non militare, esiste mag­
giore diversità tra le prassi degli Stati membri quando altre 
informazioni devono essere protette in modo simile. 
Occorre dunque ricorrere a un concetto che tenga conto 
della diversità delle prassi degli Stati membri e che con­
senta di inglobare sia il settore militare che quello non
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militare. In ogni caso, l’aggiudicazione degli appalti in que­
sti settori non dovrebbe pregiudicare gli obblighi derivanti 
dalla decisione 2001/844/CE, CECA, Euratom della Com­
missione, del 29ânovembre 2001, che modifica il suo rego­
lamento interno

(1)â GUâLâ317 del 3.12.2001, pag.â1.

â(1), o della decisione 2001/264/CE del 
Consiglio, del 19âmarzo 2001, che adotta le norme di sicu­
rezza del Consiglio

(2)â GUâLâ101 dell’11.4.2001, pag.â1.

â(2).

Inoltre, l’articoloâ296, paragrafoâ1, lettera a), del trattato 
conferisce agli Stati membri la possibilità di escludere gli 
appalti nei settori della difesa e della sicurezza dalle dispo­
sizioni della presente direttiva se l’applicazione di quest’ul­
tima li obbligasse a fornire informazioni la cui divulgazione 
sia da essi considerata contraria agli interessi essenziali 
della loro sicurezza. Questo può essere, in particolare, il 
caso di appalti talmente sensibili da richiedere che la loro 
stessa esistenza debba essere tenuta segreta.

(21) Dovrebbe essere consentito alle amministrazioni 
aggiudicatrici/agli enti aggiudicatori di far ricorso ad 
accordi quadro, con la conseguenza che è necessario pre­
vedere una definizione degli accordi quadro e delle norme 
specifiche. Ai sensi di dette disposizioni un’amministra­
zione aggiudicatrice/un ente aggiudicatore che concluda 
un accordo quadro, conformemente alle disposizioni della 
presente direttiva, riguardante, in particolare, la pubblicità, 
i termini e le condizioni di presentazione delle offerte, può 
concludere, nel periodo di durata dell’accordo quadro, con­
tratti basati su tale accordo quadro applicando le condi­
zioni stabilite nell’accordo quadro stesso oppure, se non 
tutte le condizioni sono state fissate in anticipo, riaprendo 
il confronto competitivo tra le parti dell’accordo quadro. 
La riapertura del confronto competitivo dovrebbe rispet­
tare alcune regole il cui obiettivo è quello di garantire la 
flessibilità richiesta nonché l’osservanza dei principi gene­
rali, in particolare il principio della parità di trattamento. 
Per tale ragione la durata massima degli accordi quadro 
dovrebbe essere limitata e non dovrebbe superare sette 
anni, tranne nei casi debitamente giustificati dalle ammini­
strazioni aggiudicatrici/dagli enti aggiudicatori.

(22) Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 
possono far uso delle tecniche di acquisto elettronico, pur­
ché il loro utilizzo avvenga nel rispetto delle norme stabi­
lite dalla presente direttiva e dei principi di parità di 
trattamento, di non discriminazione e di trasparenza. Poi­
ché l’uso della tecnica delle aste elettroniche è verosimil­
mente destinato a diffondersi, dovrebbe essere data una 
definizione comunitaria di dette aste ed esse dovrebbero 
essere disciplinate da norme specifiche per garantire che si 
svolgano nel pieno rispetto di tali principi. A tal fine 
dovrebbe essere previsto che le aste elettroniche riguardino 
soltanto appalti di lavori, forniture e servizi le cui specifi­
che possono essere definite in modo preciso. Ciò può 

avvenire in particolare nel caso di appalti di forniture, 
lavori e servizi ricorrenti. Allo stesso fine deve inoltre 
essere possibile stabilire la rispettiva classificazione degli 
offerenti in ogni momento dell’asta elettronica. Il ricorso 
alle aste elettroniche consente alle amministrazioni 
aggiudicatrici/agli enti aggiudicatori di chiedere agli offe­
renti di presentare nuovi prezzi modificati al ribasso e, 
quando l’appalto è attribuito all’offerta economicamente 
più vantaggiosa, anche di migliorare elementi dell’offerta 
diversi dal prezzo. Per garantire il rispetto del principio di 
trasparenza, possono essere oggetto di asta elettronica solo 
gli elementi che possono essere soggetti ad una valutazione 
automatica con mezzi elettronici, senza intervento e/o 
valutazione da parte dell’amministrazione aggiudicatrice/ 
dell’ente aggiudicatore, ossia solo gli elementi quantifica­
bili in modo tale da poter essere espressi in cifre o percen­
tuali. Al contrario, gli aspetti delle offerte che implicano 
una valutazione di elementi non quantificabili non dovreb­
bero essere oggetto di aste elettroniche. Di conseguenza 
taluni appalti di lavori e di servizi che hanno per oggetto 
prestazioni intellettuali, quali la progettazione di lavori, 
non dovrebbero essere oggetto di aste elettroniche.

(23) Le tecniche di acquisto centralizzato contribuiscono ad 
aumentare la concorrenza e ad ottimizzare gli acquisti. Di 
conseguenza, agli Stati membri dovrebbe essere consentito 
stabilire che le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti 
aggiudicatori possano acquistare beni, lavori e/o servizi 
facendo ricorso ad una centrale di committenza. Pertanto 
dovrebbe essere stabilita una definizione comunitaria per 
le centrali di committenza nonché fissare le condizioni in 
base alle quali, nel rispetto dei principi di non discrimina­
zione e di parità di trattamento, le amministrazioni 
aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori che acquistano lavori, 
forniture e/o servizi facendo ricorso ad una centrale di 
committenza possono essere considerate in linea con la 
direttiva. Un’amministrazione aggiudicatrice/un ente 
aggiudicatore tenuto ad applicare la presente direttiva 
dovrebbe in ogni caso poter agire come centrale di com­
mittenza. Nel contempo, gli Stati membri dovrebbero 
essere liberi di designare enti pubblici europei non soggetti 
alla presente direttiva, come l’Agenzia europea per la difesa, 
quali centrali di committenza, purché questi enti appli­
chino a tali acquisti norme d’appalto che rispettino tutte le 
disposizioni della presente direttiva.

(24) Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 
possono trovarsi a dover aggiudicare un unico appalto di 
forniture parzialmente disciplinato dalla presente direttiva, 
mentre la parte rimanente rientra nell’ambito di applica­
zione della direttiva 2004/17/CE o della direttiva 
2004/18/CE, oppure non è soggetto alla presente direttiva, 
alla direttiva 2004/17/CE o alla direttiva 2004/18/CE. Ciò 
si verifica quando gli appalti in questione non possono, per 
ragioni obiettive, essere separati e aggiudicati con contratti 
separati. In questi casi, le amministrazioni aggiudicatrici/gli 
enti aggiudicatori dovrebbero poter aggiudicare un unico 
appalto, purché la decisione in tal senso non sia stata presa 
allo scopo di escludere gli appalti dall’applicazione della 
presente direttiva, della direttiva 2004/17/CE o della diret­
tiva 2004/18/CE.
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(25) L’esistenza di una pluralità di soglie di applicazione delle 
disposizioni coordinate genera complicazioni per le ammi­
nistrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori. Dato il 
valore medio degli appalti nei settori della difesa e della 
sicurezza, è opportuno allineare le soglie di applicazione 
della presente direttiva a quelle che le amministrazioni 
aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori devono già rispettare 
per l’applicazione della direttiva 2004/17/CE. Le soglie 
della presente direttiva dovrebbero essere riviste unita­
mente a quelle della direttiva 2004/17/CE, al momento 
della revisione di queste ultime soglie.

(26) È opportuno inoltre prevedere casi in cui la presente diret­
tiva non si applica a causa dell’applicabilità di norme spe­
cifiche di aggiudicazione degli appalti previste da accordi 
internazionali o da intese tra Stati membri e paesi terzi. Le 
norme contenute in taluni accordi relativi allo staziona­
mento di truppe di uno Stato membro in un altro Stato 
membro o in un paese terzo oppure lo stazionamento di 
truppe di un paese terzo in uno Stato membro dovrebbero 
altresì precludere l’impiego di procedure d’aggiudicazione 
previste dalla presente direttiva. La presente direttiva non 
dovrebbe applicarsi né ad appalti aggiudicati da organiz­
zazioni internazionali per i propri fini né ad appalti che 
devono essere aggiudicati da uno Stato membro in confor­
mità di norme applicabili specificatamente a tali 
organizzazioni.

(27) Nei settori della difesa e della sicurezza, taluni appalti sono 
talmente sensibili che sarebbe inappropriato applicare la 
presente direttiva, nonostante la sua specificità. Ciò vale 
per gli approvvigionamenti forniti dei servizi di intelligence 
o per gli approvvigionamenti per tutti i tipi di attività d’in­
telligence, comprese le attività di controspionaggio, quali 
definite dagli Stati membri. Ciò vale anche per altri acqui­
sti particolarmente sensibili che richiedono un livello di 
riservatezza estremamente elevato, come ad esempio taluni 
acquisti destinati alla protezione delle frontiere oppure a 
combattere il terrorismo o la criminalità organizzata, 
acquisti relativi alla cifratura, o acquisti destinati specifica­
tamente ad attività d’infiltrazione o ad altre attività analo­
gamente sensibili svolte dalla polizia e dalle forze di 
sicurezza.

(28) Gli Stati membri conducono spesso programmi in coope­
razione per sviluppare congiuntamente nuovi materiali per 
la difesa. Tali programmi sono particolarmente importanti 
in quanto aiutano a sviluppare nuove tecnologie e sosten­
gono i costi elevati di ricerca e sviluppo di sistemi d’arma 
complessi. Alcuni di questi programmi sono gestiti da 
organizzazioni internazionali, in particolare dall’Organiz­
zazione congiunta per la cooperazione in materia di arma­
menti (OCCAR) e dalla NATO (attraverso agenzie 
specifiche), o da agenzie dell’Unione, come l’Agenzia euro­
pea per la difesa, che aggiudicano poi gli appalti per conto 
degli Stati membri. La presente direttiva non dovrebbe 
applicarsi a tali appalti. Per altri programmi in coopera­
zione gli appalti sono aggiudicati dalle amministrazioni 
aggiudicatrici/dagli enti aggiudicatori di uno Stato mem­
bro anche per conto di un altro o di più Stati membri. 

Anche in questi casi la presente direttiva non dovrebbe 
applicarsi.

(29) Nel caso in cui le forze armate o le forze di sicurezza degli 
Stati membri conducano operazioni al di fuori delle fron­
tiere dell’Unione e ove richiesto da esigenze operative, è 
opportuno autorizzare le amministrazioni aggiudicatrici/ 
gli enti aggiudicatori dispiegati sul terreno di operazioni a 
non applicare le norme della presente direttiva quando 
aggiudicano appalti a operatori economici localizzati nel­
l’area delle operazioni, anche per quanto riguarda forniture 
civili direttamente collegate alla condotta di tali operazioni.

(30) Data la specificità del settore della difesa e della sicurezza, 
gli acquisti da parte di un governo di materiali, lavori e ser­
vizi da un altro governo dovrebbero essere esclusi dall’am­
bito di applicazione della presente direttiva.

(31) Nell’ambito dei servizi, gli appalti relativi all’acquisto o alla 
locazione di beni immobili o a diritti su tali beni presen­
tano caratteristiche particolari che rendono inappropriata 
l’applicazione delle norme sugli appalti.

(32) I servizi d’arbitrato e di conciliazione sono in genere pre­
stati da organi o persone designate o selezionate secondo 
modalità che non possono essere disciplinate dalle norme 
sugli appalti.

(33) Anche i servizi finanziari sono affidati a persone od orga­
nismi a condizioni che non sono compatibili con l’appli­
cazione delle norme sugli appalti.

(34) A norma dell’articoloâ163 del trattato, la promozione della 
ricerca e dello sviluppo tecnologico costituisce uno dei 
mezzi per rafforzare le basi scientifiche e tecnologiche del­
l’industria comunitaria e l’apertura degli appalti di servizi 
contribuisce al conseguimento di questo obiettivo. La pre­
sente direttiva non dovrebbe disciplinare il cofinanzia­
mento di programmi di ricerca e sviluppo. Gli appalti di 
ricerca e sviluppo diversi da quelli i cui benefici apparten­
gono esclusivamente all’amministrazione aggiudicatrice/ 
all’ente aggiudicatore perché li usi nell’esercizio della pro­
pria attività, a condizione che la prestazione dei servizi sia 
interamente retribuita dall’amministrazione aggiudicatrice/ 
dall’ente aggiudicatore, non sono quindi disciplinati dalla 
presente direttiva.

(35) L’occupazione e le condizioni di lavoro sono elementi 
chiave per garantire pari opportunità a tutti i cittadini e 
contribuiscono all’inserimento nella società. In questo 
ambito i laboratori protetti ed i programmi di lavoro pro­
tetti contribuiscono efficacemente a promuovere l’inseri­
mento od il reinserimento dei disabili nel mercato del 
lavoro. Tuttavia, detti laboratori potrebbero non essere in 
grado di ottenere degli appalti in condizioni di concor­
renza normali. Appare pertanto opportuno prevedere che 
gli Stati membri possano riservare la partecipazione alle 
procedure di aggiudicazione di appalti a tali laboratori o 
riservare l’esecuzione degli appalti nel contesto di pro­
grammi di lavoro protetti.
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(36) Ai fini dell’applicazione della presente direttiva agli appalti 
di servizi che rientrano nell’ambito di applicazione della 
stessa e a fini di monitoraggio, i servizi dovrebbero essere 
suddivisi in categorie che corrispondono a particolari voci 
della nomenclatura CPV ed essere riuniti in due allegati, a 
seconda del regime al quale sono soggetti. Per quanto 
riguarda i servizi di cui all’allegatoâII, le pertinenti disposi­
zioni della presente direttiva dovrebbero far salva l’appli­
cazione di norme comunitarie specifiche per i servizi in 
questione. Tuttavia, al fine di applicare le disposizioni della 
presente direttiva anziché quelle della direttiva 2004/17/CE 
o della direttiva 2004/18/CE, occorre stabilire che i perti­
nenti appalti di servizi rientrano nell’ambito di applica­
zione della presente direttiva.

(37) Per quanto concerne gli appalti di servizi, l’applicazione 
integrale della presente direttiva dovrebbe essere limitata, 
per un periodo transitorio, ad appalti per i quali le dispo­
sizioni della direttiva stessa consentiranno il pieno sfrutta­
mento del potenziale di crescita degli scambi 
transfrontalieri. È necessario monitorare gli appalti degli 
altri servizi durante tale periodo transitorio prima che sia 
adottata una decisione sulla piena applicazione della pre­
sente direttiva.

(38) È necessario che le specifiche tecniche definite dalle ammi­
nistrazioni aggiudicatrici/dagli enti aggiudicatori permet­
tano l’apertura degli appalti alla concorrenza. A tal fine 
deve essere possibile presentare offerte che riflettono la 
varietà delle soluzioni tecniche. Pertanto le specifiche tec­
niche dovrebbero, da un lato, essere fissate in termini di 
prestazioni e di requisiti funzionali. Dall’altro lato, in caso 
di riferimento alle norme europee o alle norme internazio­
nali o nazionali, comprese le norme specifiche del settore 
della difesa, le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti 
aggiudicatori devono prendere in considerazione offerte 
basate su altre soluzioni equivalenti. Tale equivalenza può 
essere valutata in particolare rispetto ai requisiti di intero­
peratività e di efficienza operativa. Per dimostrare l’equiva­
lenza, gli offerenti dovrebbero poter utilizzare qualsiasi 
mezzo di prova. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti 
aggiudicatori, laddove decidano che in un determinato 
caso l’equivalenza non sussiste, devono essere in grado di 
motivare tale decisione. Esistono d’altronde degli accordi 
internazionali di normalizzazione che mirano a garantire 
l’interoperatività delle forze armate e che possono avere 
forza di legge negli Stati membri. Nei casi in cui si applica 
uno di questi accordi, le amministrazioni aggiudicatrici/gli 
enti aggiudicatori possono esigere la conformità delle 
offerte alle norme descritte in detto accordo. Le specifiche 
tecniche dovrebbero essere chiaramente indicate, affinché 
tutti gli offerenti siano al corrente degli aspetti ricoperti dai 
requisiti fissati dall’amministrazione aggiudicatrice/ 
dall’ente aggiudicatore.

(39) I dettagli delle specifiche tecniche e le informazioni sup­
plementari relative agli appalti devono essere indicati, 
com’è consuetudine negli Stati membri, nel capitolato 
d’oneri relativo a ciascun appalto o in un documento 
equivalente.

(40) I subappaltatori potenziali non dovrebbero essere discri­
minati a motivo della nazionalità Nel contesto della difesa 
e della sicurezza può essere appropriato che le amministra­
zioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori obblighino l’ag­
giudicatario ad organizzare una gara trasparente e non 
discriminatoria per l’attribuzione di subappalti a terzi. Tale 

obbligo può applicarsi a tutti i subappalti o solo a subap­
palti specifici, scelti dall’amministrazione aggiudicatrice/ 
dall’ente aggiudicatore.

Inoltre, appare opportuno integrare il diritto dell’offerente 
a subappaltare con l’opzione offerta allo Stato membro di 
consentire o imporre alle sue amministrazioni 
aggiudicatrici/ai suoi enti aggiudicatori di chiedere che i 
subappalti che rappresentano almeno una certa quota del 
valore dell’appalto siano attribuiti a terzi con l’intesa che le 
imprese collegate non devono essere considerate terzi. 
Qualora sia richiesta tale quota, l’aggiudicatario dovrebbe 
aggiudicare i subappalti sulla base di una gara trasparente 
e non discriminatoria, di modo che tutte le imprese inte­
ressate abbiano la stessa possibilità di beneficiare dei van­
taggi del subappalto. Nel contempo, ciò dovrebbe avvenire 
senza compromettere il corretto funzionamento della 
catena di approvvigionamento dell’aggiudicatario. Per­
tanto, la percentuale che può essere subappaltata a terzi su 
richiesta dell’amministrazione aggiudicatrice/dell’ente 
aggiudicatore dovrebbe riflettere in modo appropriato l’og­
getto e il valore del contratto.

Durante una procedura negoziata o un dialogo competi­
tivo con requisiti di subappalto, l’amministrazione 
aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore e gli offerenti possono 
discutere i relativi requisiti o raccomandazioni al fine di 
garantire che l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiu­
dicatore sia pienamente informato dell’impatto delle 
diverse opzioni di subappalto, in particolare su costo, qua­
lità o rischio. In ogni caso, i subappaltatori inizialmente 
proposti dall’aggiudicatario dovrebbero essere liberi di par­
tecipare alle gare organizzate per l’aggiudicazione dei 
subappalti.

Nel contesto dei mercati della difesa e della sicurezza gli 
Stati membri e la Commissione dovrebbero altresì incen­
tivare lo sviluppo e la diffusione delle migliori prassi tra gli 
Stati membri e l’industria europea al fine di promuovere la 
libera circolazione e la competitività sui mercati del subap­
palto dell’Unione, nonché la gestione efficace di fornitori e 
PMI per ottenere il miglior rapporto qualità/prezzo. Gli 
Stati membri dovrebbero comunicare a tutti gli aggiudica­
tari i vantaggi derivanti da appalti trasparenti e aperti alla 
concorrenza e dalla diversificazione dei fornitori per i 
subappalti, nonché sviluppare e diffondere la migliore 
prassi per la gestione della catena di approvvigionamento 
sui mercati della difesa e della sicurezza.

(41) Le condizioni di esecuzione di un appalto sono compati­
bili con la presente direttiva a condizione che non siano, 
direttamente o indirettamente, discriminatorie e siano indi­
cate nel bando di gara o nel capitolato d’oneri.

(42) In particolare, le condizioni di esecuzione dell’appalto pos­
sono contenere requisiti previsti dalle amministrazioni 
aggiudicatrici/dagli enti aggiudicatori in materia di sicu­
rezza delle informazioni e di sicurezza dell’approvvigiona­
mento. Tali esigenze sono particolarmente importanti in 
considerazione del carattere sensibile del materiale oggetto 
della presente direttiva e riguardano tutta la catena di 
approvvigionamento.

 



—  68  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA26-10-2009 2a Serie speciale - n. 84

 

(43) Al fine di garantire la sicurezza delle informazioni le ammi­
nistrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori possono 
chiedere, in particolare, impegni sia agli aggiudicatari sia ai 
subappaltatori per la protezione delle informazioni classi­
ficate dall’accesso non autorizzato nonché informazioni 
sufficienti dalle quali risulti che sono in grado di farlo. In 
mancanza di un regime comunitario in materia di sicu­
rezza delle informazioni, spetta alle amministrazioni 
aggiudicatrici/agli enti aggiudicatori o agli Stati membri 
definire tali requisiti in conformità delle disposizioni legi­
slative e regolamentari nazionali e determinare se conside­
rano i nulla osta di sicurezza rilasciati in conformità della 
legislazione nazionale di un altro Stato membro equiva­
lenti a quelli rilasciati dalle proprie autorità competenti.

(44) La sicurezza dell’approvvigionamento può comportare una 
grande varietà di requisiti comprese, ad esempio, le regole 
interne fra filiale e casa madre in materia di diritti di pro­
prietà intellettuale oppure la prestazione di servizi essen­
ziali, le capacità in termini di manutenzione e revisione per 
garantire il supporto del materiale acquistato per tutto il 
ciclo di vita dello stesso.

(45) In ogni caso, nessuna condizione di esecuzione dell’appalto 
può riguardare esigenze diverse da quelle connesse all’ese­
cuzione stessa dell’appalto.

(46) Le disposizioni legislative, regolamentari eâ i contratti col­
lettivi, sia nazionali che comunitari, in vigore in materia di 
condizioni di lavoro e sicurezza sul lavoro si applicano 
all’esecuzione di un appalto purché tali norme, nonché la 
loro applicazione, siano conformi al diritto comunitario. 
Nelle situazioni transfrontaliere, in cui lavoratori di uno 
Stato membro forniscono servizi in un altro Stato mem­
bro per la realizzazione di un appalto, la direttiva 96/71/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16âdicembre 
1996, relativa al distacco dei lavoratori nell’ambito di una 
prestazione di servizi

(1)â GUâLâ18 del 21.1.1997, pag.â1.

â(1), stabilisce le condizioni minime 
che devono essere rispettate nel paese ospitante nei con­
fronti di detti lavoratori distaccati. Se il diritto nazionale 
contiene disposizioni in tal senso, il mancato rispetto di tali 
obblighi può essere considerato una colpa grave o un reato 
che incide sulla moralità professionale dell’operatore eco­
nomico e può comportare l’esclusione di quest’ultimo dalla 
procedura di aggiudicazione di un appalto.

(47) Gli appalti regolamentati dalla presente direttiva sono 
caratterizzati da esigenze particolari in termini di comples­
sità, di sicurezza delle informazioni o di sicurezza dell’ap­
provvigionamento. Soddisfare tali esigenze richiede spesso 
negoziati approfonditi al momento dell’aggiudicazione 
degli appalti. Di conseguenza, per gli appalti di cui alla pre­
sente direttiva, le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti 
aggiudicatori possono utilizzare la procedura negoziata 
con pubblicazione di un bando di gara oltre alla procedura 
ristretta.

(48) Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori che 
realizzano progetti particolarmente complessi possono 
trovarsi nell’impossibilità oggettiva, non per carenze loro 
imputabili, di definire i mezzi atti a soddisfare le loro esi­
genze o di valutare quali soluzioni tecniche e/o soluzioni 
giuridico/finanziarie il mercato può offrire. Tale situazione 
può presentarsi in particolare per l’esecuzione di progetti 
che richiedono l’integrazione o la combinazione di capa­
cità tecnologiche o operative plurime, o la realizzazione di 
progetti che comportano un finanziamento complesso e 
strutturato, di cui non è possibile stabilire in anticipo l’im­
postazione finanziaria e giuridica. In tal caso il ricorso alla 
procedura ristretta e alla procedura negoziata con pubbli­
cazione di un bando di gara non sarebbe praticabile, per­
ché non sarebbe possibile definire l’appalto con precisione 
sufficiente per consentire ai candidati di formulare le loro 
offerte. È necessario, dunque, prevedere una procedura 
flessibile che salvaguardi la concorrenza fra gli operatori 
economici e consenta alle amministrazioni aggiudicatrici/ 
agli enti aggiudicatori di esaminare tutti gli aspetti dell’ap­
palto con ciascun candidato. Tuttavia tale procedura non 
deve essere utilizzata in modo da limitare o distorcere la 
concorrenza, in particolare mediante modifiche di elementi 
sostanziali delle offerte, imponendo nuovi requisiti sostan­
ziali all’aggiudicatario ovvero coinvolgendo qualsiasi altro 
offerente che non sia quello selezionato in quanto ha pre­
sentato l’offerta economicamente più vantaggiosa.

(49) Prima dell’avvio di una procedura di aggiudicazione di un 
appalto, le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudi­
catori possono, avvalendosi di un «dialogo tecnico», solle­
citare o accettare consulenze che possono essere utilizzate 
nella preparazione del capitolato d’oneri, a condizione che 
tali consulenze non abbiano l’effetto di ostacolare la 
concorrenza.

(50) Circostanze eccezionali potrebbero rendere impossibile o 
del tutto inappropriato il ricorso alla procedura negoziata 
con pubblicazione di un bando di gara. Le amministrazioni 
aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori dovrebbero dunque 
avere la possibilità di ricorrere, in casi e circostanze ben 
precisi, alla procedura negoziata senza pubblicazione di 
bando di gara.

(51) Talune circostanze dovrebbero essere in parte le stesse pre­
viste dalla direttiva 2004/18/CE. A tale proposito, è oppor­
tuno in particolare tenere conto del fatto che il materiale 
militare e di sicurezza è spesso tecnicamente complesso. Di 
conseguenza, l’incompatibilità e la sproporzione delle dif­
ficoltà tecniche di utilizzo e di manutenzione che giustifi­
cano il ricorso alla procedura negoziata senza 
pubblicazione di bando di gara nel caso degli appalti di for­
niture per consegne addizionali dovrebbero essere valutate 
alla luce di tale complessità e delle esigenze di interopera­
tività e di normalizzazione del materiale connesso. Tale è 
il caso, ad esempio, dell’integrazione di nuove componenti 
nei sistemi esistenti o della modernizzazione di tali sistemi.
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(52) Può accadere che, per talune forniture rientranti nell’am­
bito di applicazione della presente direttiva, un solo ope­
ratore economico sia in grado di eseguire l’appalto perché 
titolare di diritti esclusivi o per ragioni tecniche. In tal caso, 
l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore 
dovrebbe poter aggiudicare appalti o accordi quadro diret­
tamente a quell’operatore economico. Tuttavia, le ragioni 
tecniche in base alle quali un solo operatore economico 
può eseguire un appalto dovrebbero essere rigorosamente 
definite e giustificate caso per caso. Esse potrebbero com­
prendere, ad esempio, l’impossibilità rigorosamente tecnica 
che un candidato diverso dall’operatore economico sele­
zionato consegua gli scopi richiesti o la necessità di utiliz­
zare conoscenze, strumenti o mezzi specifici di cui solo un 
unico operatore dispone. Si può trattare, ad esempio, di 
modifiche o riconfigurazioni di materiale particolarmente 
complesso. Le ragioni tecniche possono anche derivare da 
requisiti specifici di interoperabilità o sicurezza che devono 
essere soddisfatti per garantire il funzionamento delle forze 
armate o delle forze di sicurezza.

(53) Inoltre, la specificità degli appalti oggetto della presente 
direttiva mostra l’esigenza di prevedere nuove circostanze 
che possono presentarsi nei settori da essa disciplinati.

(54) Le forze armate degli Stati membri possono essere chia­
mate ad intervenire in situazioni di crisi all’estero, ad esem­
pio nel quadro di operazioni di mantenimento della pace. 
Al momento dell’avvio o nel corso di tale intervento, la 
sicurezza degli Stati membri e delle loro forze armate può 
rendere necessaria l’aggiudicazione di determinati appalti 
con una rapidità di esecuzione incompatibile con le con­
suete scadenze imposte dalle procedure di aggiudicazione 
previste dalla presente direttiva. Tali urgenze potrebbero 
verificarsi anche in relazione alle esigenze delle forze di 
sicurezza, ad esempio in caso di attacco terroristico nel ter­
ritorio dell’Unione.

(55) L’incoraggiamento alla ricerca e allo sviluppo costituisce 
un mezzo cruciale per rafforzare la base industriale e tec­
nologica di difesa europea e la liberalizzazione degli appalti 
contribuisce alla realizzazione di tale obiettivo. L’impor­
tanza della ricerca e dello sviluppo nel settore specifico giu­
stifica la massima flessibilità nell’aggiudicazione degli 
appalti di forniture e servizi per la ricerca. Nel contempo, 
tuttavia, la flessibilità non dovrebbe ostacolare la concor­
renza leale nelle fasi successive del ciclo di vita di un pro­
dotto. Gli appalti nell’ambito della ricerca e dello sviluppo 
dovrebbero quindi comprendere attività solo fino alla fase 
in cui si può ragionevolmente valutare la maturità di nuove 
tecnologie e ritenerle prive di rischi. Gli appalti nell’ambito 
della ricerca e dello sviluppo non dovrebbero essere impie­
gati al di là di tale fase quale strumento per eludere le 
disposizioni della presente direttiva, compresa la predeter­
minazione dell’offerente per le fasi successive.

D’altro canto, non è opportuno che l’amministrazione 
aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore organizzi appalti sepa­
rati per le fasi successive se l’appalto che copre le attività di 
ricerca comprende già un’opzione per tali fasi ed è stato 

aggiudicato mediante una procedura ristretta o una proce­
dura negoziata con pubblicazione del bando di gara, o, se 
del caso, mediante il dialogo competitivo.

(56) Al fine di garantire la trasparenza, è opportuno prevedere 
disposizioni in merito alla pubblicazione, da parte delle 
amministrazioni aggiudicatrici/degli enti aggiudicatori, 
delle pertinenti informazioni prima e al termine della pro­
cedura di aggiudicazione. Inoltre, dovrebbero essere fornite 
ulteriori informazioni specifiche ai candidati e agli offerenti 
sull’esito di tale procedura. Tuttavia, è opportuno consen­
tire alle amministrazioni aggiudicatrici/agli enti aggiudica­
tori di non divulgare alcune delle informazioni richieste 
qualora e nella misura in cui la loro divulgazione ostacoli 
l’applicazione della legge o sia contraria all’interesse pub­
blico, leda gli interessi commerciali legittimi di operatori 
economici oppure possa recare pregiudizio alla concor­
renza leale fra tali operatori. Alla luce della natura e delle 
caratteristiche dei lavori, delle forniture e dei servizi disci­
plinati dalla presente direttiva, sono particolarmente rile­
vanti in tal senso i motivi legati all’interesse pubblico 
relativi al rispetto delle disposizioni nazionali cogenti in 
materia di ordine pubblico, segnatamente in relazione alla 
difesa e alla sicurezza.

(57) Tenuto conto delle nuove tecnologie dell’informazione e 
delle comunicazioni e delle semplificazioni che esse pos­
sono apportare, è opportuno porre sullo stesso piano i 
mezzi elettronici e gli strumenti classici di comunicazione 
e di scambio di informazioni. Per quanto possibile, i mezzi 
e le tecnologie prescelti dovrebbero essere compatibili con 
le tecnologie utilizzate negli altri Stati membri.

(58) Lo sviluppo di una effettiva concorrenza nel settore degli 
appalti pubblici di cui alla presente direttiva richiede la 
pubblicità comunitaria dei bandi di gara redatti dalle ammi­
nistrazioni aggiudicatrici/dagli enti aggiudicatori degli Stati 
membri. Le informazioni contenute in tali bandi devono 
permettere agli operatori economici della Comunità di 
valutare se gli appalti proposti li interessano. A tal fine 
deve essere fornita loro una sufficiente conoscenza dell’og­
getto dell’appalto e delle relative condizioni. È opportuno 
dunque garantire una migliore visibilità dei bandi pubbli­
cati mediante strumenti adeguati, come i formulari stan­
dard di bandi di gara e il CPV che costituisce la 
nomenclatura di riferimento per gli appalti.

(59) Nel quadro della presente direttiva, alla trasmissione di 
informazioni per via elettronica si dovrebbero applicare la 
direttiva 1999/93/CE del Parlamento europeo e del Consi­
glio, del 13âdicembre 1999, relativa ad un quadro comu­
nitario per le firme elettroniche

(1)â GUâLâ13 del 19.1.2000, pag.â12.

â(1), e la direttiva 
2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
dell’8âgiugno 2000, relativa a taluni aspetti giuridici dei ser­
vizi della società dell’informazione, in particolare il com­
mercio elettronico, nel mercato interno («Direttiva sul 
commercio elettronico»)

(2)â GUâLâ178 del 17.7.2000, pag.â1.

â(2) . Le procedure di aggiudica­
zione degli appalti richiedono un livello di sicurezza e
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riservatezza maggiore di quello previsto dalle suddette 
direttive. Di conseguenza, i dispositivi per la ricezione elet­
tronica delle offerte e delle domande di partecipazione 
dovrebbero soddisfare requisiti specifici aggiuntivi. A que­
sto scopo, l’uso delle firme elettroniche e, in particolare, 
della firma elettronica avanzata, dovrebbe essere incorag­
giato il più possibile. Inoltre, l’esistenza di schemi di accre­
ditamento volontari potrebbe creare un quadro favorevole 
per il miglioramento del livello di qualità dei servizi di cer­
tificazione per questi dispositivi.

(60) L’uso di mezzi elettronici comporta un risparmio di tempo. 
Di conseguenza, si dovrebbe prevedere una riduzione dei 
termini minimi per il ricevimento delle offerte e delle 
domande di partecipazione, in caso di utilizzazione di 
mezzi elettronici, a condizione, tuttavia, che i mezzi elet­
tronici utilizzati siano compatibili con le modalità di tra­
smissione specifiche previste a livello comunitario.

(61) La verifica dell’idoneità dei candidati e la loro selezione 
dovrebbero essere effettuate in condizioni di trasparenza. A 
tale scopo, è opportuno che siano indicati i criteri non 
discriminatori che le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti 
aggiudicatori possono utilizzare per la selezione dei candi­
dati eâi mezzi di cui gli operatori economici possono avva­
lersi per dimostrare di ottemperare a tali criteri. In questa 
prospettiva di trasparenza l’amministrazione aggiudicatrice/ 
l’ente aggiudicatore dovrebbe essere tenuto a indicare, fin 
dall’avvio del confronto competitivo, i criteri di selezione 
cui si atterrà, nonché il livello di competenza specifica degli 
operatori economici che può, ove appropriato, pretendere 
da loro prima di ammetterli alla procedura di aggiudica­
zione dell’appalto.

(62) L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore può 
limitare il numero di candidati nelle procedure ristrette e 
nelle procedure negoziate con la pubblicazione di un 
bando di gara e nel dialogo competitivo. La riduzione del 
numero di candidati dovrebbe essere effettuata sulla base di 
criteri oggettivi indicati nel bando di gara. Per quanto 
riguarda i criteri relativi alla situazione personale degli ope­
ratori economici, può essere sufficiente un riferimento 
generico, nel bando di gara, alle ipotesi che figurano nella 
presente direttiva.

(63) Nel dialogo competitivo e nelle procedure negoziate con 
pubblicazione di un bando di gara, tenuto conto della fles­
sibilità che può essere necessaria nonché dei costi elevati 
connessi a tali metodi di aggiudicazione degli appalti, 
occorre consentire alle amministrazioni aggiudicatrici/agli 
enti aggiudicatori di prevedere uno svolgimento della pro­
cedura in fasi successive in modo da ridurre progressiva­
mente, in base a criteri di aggiudicazione preliminarmente 
indicati, il numero di offerte che continueranno a essere 
discusse o negoziate. Tale riduzione dovrebbe assicurare, 
fintanto che il numero di soluzioni o di candidati appro­
priati lo consente, una reale concorrenza.

(64) Le pertinenti norme comunitarie in materia di reciproco 
riconoscimento di diplomi, certificati e altri documenti atti 
a comprovare una qualifica formale sono applicabili 
quando si esiga la prova del possesso di una particolare 
qualifica per partecipare a una procedura d’appalto.

(65) È opportuno evitare l’aggiudicazione di appalti a operatori 
economici che hanno partecipato a un’organizzazione cri­
minale o che si sono resi colpevoli di corruzione, di frode 
a danno degli interessi finanziari delle Comunità europee, 
di riciclaggio di capitali o di finanziamento di atti terrori­
stici o di reati terroristici o legati al terrorismo. All’occor­
renza, le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti 
aggiudicatori dovrebbero richiedere ai candidati/offerenti i 
documenti appropriati e, in caso di dubbi sulla loro situa­
zione personale, potrebbero chiedere la cooperazione delle 
autorità competenti dello Stato membro interessato. 
L’esclusione di detti operatori economici dovrebbe interve­
nire non appena l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente 
aggiudicatore venga a conoscenza di una sentenza relativa 
a tali reati, emessa conformemente al diritto nazionale e 
avente autorità di cosa giudicata. Se il diritto nazionale 
contiene disposizioni in tal senso, il mancato rispetto della 
normativa degli appalti in materia di accordi illeciti, che sia 
stato oggetto di una sentenza definitiva o di una decisione 
avente effetti equivalenti, può essere considerato un reato 
che incide sulla moralità professionale dell’operatore eco­
nomico interessato o una colpa grave. Dovrebbe inoltre 
essere possibile escludere gli operatori economici se l’am­
ministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore dispone 
di informazioni, se del caso fornite da fonti protette, dalle 
quali si evince che tali operatori non sono sufficientemente 
affidabili da escludere rischi per la sicurezza degli Stati 
membri. Tali rischi potrebbero derivare da talune caratte­
ristiche dei prodotti forniti dal candidato o dalla struttura 
azionaria del candidato.

(66) Il mancato rispetto delle disposizioni nazionali che attuano 
la direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27â novembre 
2000, che stabilisce un quadro generale per la parità di 
trattamento in materia di occupazione e di condizioni di 
lavoro

(1)â GUâLâ303 del 2.12.2000, pag.â16.

â(1), e la direttiva 76/207/CEE del Consiglio, del
9â febbraio 1976, relativa all’attuazione del principio della 
parità di trattamento tra gli uomini e le donne per quanto 
riguarda l’accesso al lavoro, alla formazione e alla promo­
zione professionali e le condizioni di lavoro

(2)â GUâLâ39 del 14.2.1976, pag.â40.

â(2), che sia 
stato oggetto di una sentenza definitiva o di una decisione 
avente effetti equivalenti, può essere considerato un reato 
che incide sulla moralità professionale dell’operatore eco­
nomico o una colpa grave.

(67) Tenuto conto della natura sensibile dei settori della difesa 
e della sicurezza, l’affidabilità degli operatori economici 
che si aggiudicano gli appalti è essenziale. Tale affidabilità 
dipende in particolare dalla loro capacità di soddisfare i 
requisiti dell’amministrazione aggiudicatrice/dell’ente 
aggiudicatore in materia di sicurezza dell’approvvigiona­
mento e sicurezza delle informazioni. Inoltre, nessuna 
disposizione della presente direttiva dovrebbe impedire a 
un’amministrazione aggiudicatrice/a un ente aggiudicatore 
di escludere un operatore economico in qualsiasi momento 
del processo di aggiudicazione dell’appalto se l’amministra­
zione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore dispone di infor­
mazioni secondo le quali l’aggiudicazione dell’intero 
appalto o di parte di esso a tale operatore economico 
potrebbe mettere a rischio gli interessi essenziali di tale 
Stato membro in materia di sicurezza.

 



—  71  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA26-10-2009 2a Serie speciale - n. 84

 

(68) In assenza di un regime comunitario che disciplini la sicu­
rezza delle informazioni, spetta alle amministrazioni 
aggiudicatrici/agli enti aggiudicatori o agli Stati membri 
definire il livello di capacità tecnica richiesto in questo set­
tore per partecipare ad una procedura di aggiudicazione e 
valutare se i candidati hanno raggiunto il livello di sicu­
rezza richiesto. In molti casi, gli Stati membri hanno sti­
pulato accordi bilaterali in materia di sicurezza, contenenti 
norme sul riconoscimento reciproco dei nulla osta nazio­
nali di sicurezza. Le capacità degli operatori economici di 
altri Stati membri nel settore della sicurezza delle informa­
zioni possono essere verificate anche nel caso in cui esi­
stano siffatti accordi; tale verifica dovrebbe avvenire nel 
rispetto dei principi di non discriminazione, parità di trat­
tamento e proporzionalità.

(69) L’aggiudicazione dell’appalto dovrebbe essere effettuata 
applicando criteri obiettivi che garantiscano il rispetto dei 
principi di trasparenza, non discriminazione e parità di 
trattamento e che assicurino che la valutazione delle offerte 
si svolga in modo trasparente e obiettivo in condizioni di 
effettiva concorrenza. Di conseguenza, è opportuno il 
ricorso a due soli criteri di aggiudicazione: quello del
«prezzo più basso» e quello dell’«offerta economicamente 
più vantaggiosa».

(70) Al fine di garantire il rispetto del principio della parità di 
trattamento in sede di aggiudicazione degli appalti è oppor­
tuno prevedere l’obbligo, che è stato sancito dalla giuri­
sprudenza, di assicurare la trasparenza necessaria per 
consentire a qualsiasi offerente di essere ragionevolmente 
informato sui criteri e sulle modalità che saranno applicati 
per individuare l’offerta economicamente più vantaggiosa. 
Spetta quindi alle amministrazioni aggiudicatrici/agli enti 
aggiudicatori indicare i criteri di aggiudicazione nonché la 
ponderazione relativa attribuita a ciascuno di tali criteri e 
questo in tempo utile affinché gli offerenti ne siano a cono­
scenza quando preparano le loro offerte. Le amministra­
zioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori possono derogare 
all’indicazione della ponderazione dei criteri di aggiudica­
zione in casi debitamente motivati, che devono essere in 
grado di giustificare, quando detta ponderazione non può 
essere stabilita preliminarmente, in particolare a causa della 
complessità dell’appalto. In questi casi essi dovrebbero 
indicare l’ordine decrescente d’importanza di tali criteri.

(71) Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori, 
quando scelgono di aggiudicare l’appalto all’offerta econo­
micamente più vantaggiosa, valutano le offerte per deter­
minare quella che presenta il miglior rapporto qualità/ 
prezzo. A tal fine, stabiliscono i criteri economici e di qua­
lità che, nel loro insieme, consentono di determinare 
l’offerta economicamente più vantaggiosa per l’ammini­
strazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore. La determina­
zione di tali criteri dipende dall’oggetto dell’appalto in 
quanto essi devono consentire di valutare il livello di pre­
stazione che ciascuna offerta presenta rispetto all’oggetto 
dell’appalto, quale definito nelle specifiche tecniche, non­
ché di misurare il rapporto qualità/prezzo di ciascuna 
offerta.

(72) Il rispetto degli obblighi di trasparenza e competitività 
dovrebbe essere garantito da un efficace sistema di ricorso, 
basato sul sistema previsto dalle direttive del Consiglio 
89/665/CEE

(1)â Direttiva 89/665/CEE del Consiglio, del 21âdicembre 1989, che coor­
dina le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative relative
all’applicazione delle procedure di ricorso in materia di aggiudicazione
degli appalti pubblici di forniture e di lavori (GUâLâ395 del 30.12.1989,
pag.â33).

â(1) eâ92/13/CEE

(2)â Direttiva 92/13/CEE del Consiglio, del 25â febbraio 1992, che coor­
dina le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative relative
all’applicazione delle norme comunitarie in materia di procedure di
appalto degli enti erogatori di acqua e di energia e degli enti che for­
niscono servizi di trasporto nonché degli enti che operano nel settore
delle telecomunicazioni (GUâLâ76 del 23.3.1992, pag.â14).

â(2), modificate dalla direttiva 
2007/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio

(3)â Direttiva 2007/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,
dell’11â dicembre 2007, che modifica le direttive 89/665/CEE
eâ92/13/CEE del Consiglio per quanto riguarda il miglioramento del­
l’efficacia delle procedure di ricorso in materia d’aggiudicazione degli
appalti pubblici (GUâLâ335 del 20.12.2007, pag.â31).

â(3), 
per gli appalti disciplinati dalle direttive 2004/17/CE 
eâ2004/18/CE. Occorre, in particolare, prevedere la possi­
bilità di contestare la procedura di aggiudicazione prima 
della firma del contratto, oltre alle garanzie necessarie ai 
fini dell’efficacia del ricorso, come il termine sospensivo. 
Dovrebbe essere altresì possibile contestare le aggiudica­
zioni dirette illegali o i contratti stipulati in violazione della 
presente direttiva.

(73) Tuttavia, le procedure di ricorso dovrebbero tener conto 
della tutela degli interessi in materia di difesa e di sicurezza 
in relazione alle procedure degli organi di ricorso, la scelta 
di provvedimenti provvisori o le sanzioni per le violazioni 
degli obblighi di trasparenza e competitività. In particolare, 
gli Stati membri dovrebbero poter prevedere che l’organo 
di ricorso indipendente dall’amministrazione aggiudi-
catrice/dall’ente aggiudicatore abbia la facoltà di non con­
siderare un contratto privo di effetti, sebbene lo stesso sia 
stato aggiudicato illegittimamente per le ragioni di cui alla 
presente direttiva, se l’organo di ricorso, dopo aver esami­
nato tutti gli aspetti pertinenti, rileva che le circostanze 
eccezionali del caso in questione richiedono il rispetto di 
talune esigenze imperative connesse ad un interesse gene­
rale. Alla luce della natura e delle caratteristiche dei lavori, 
delle forniture e dei servizi disciplinati dalla presente diret­
tiva, tali esigenze imperative dovrebbero riguardare innan­
zitutto gli interessi generali degli Stati membri nell’ambito 
della difesa e della sicurezza. Ciò può avvenire, ad esem­
pio, laddove l’inefficacia di un contratto possa compromet­
tere seriamente non solo la realizzazione del progetto 
specifico oggetto del contratto, ma l’esistenza stessa di un 
programma più ampio di difesa e/o di sicurezza di cui il 
progetto fa parte.

(74) Occorre che talune condizioni tecniche, e segnatamente 
quelle riguardanti i bandi, i prospetti statistici, nonché la 
nomenclatura utilizzata e le condizioni di riferimento a tale 
nomenclatura, siano adottate o modificate in funzione del­
l’evolversi delle esigenze tecniche. In tale prospettiva 
appare quindi opportuno prevedere una procedura di ado­
zione flessibile e rapida.
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(75) Le misure necessarie all’esecuzione della presente direttiva 
devono essere adottate a norma della decisione 
1999/468/CE del Consiglio, del 28âgiugno 1999, recante 
modalità per l’esercizio delle competenze di esecuzione 
conferite alla Commissione

(1)â GUâLâ184 del 17.7.1999, pag.â23.

â(1).

(76) In particolare, la Commissione dovrebbe avere il potere di 
rivedere gli importi delle soglie degli appalti allineandoli 
alle soglie stabilite dalla direttiva 2004/17/CE e di modifi­
care determinati numeri di riferimento della nomenclatura 
CPV e le modalità di riferimento nei bandi e negli avvisi per 
posizioni specifiche della suddetta nomenclatura nonché le 
modalità e caratteristiche tecniche dei dispositivi di rice­
zione elettronica.

Tali misure di portata generale e intese a modificare ele­
menti non essenziali della presente direttiva devono essere 
adottate secondo la procedura di regolamentazione con 
controllo di cui all’articoloâ 5â bis della decisione 
1999/468/CE.

(77) Ove, per imperativi motivi d’urgenza, i termini ordinari 
della procedura di regolamentazione con controllo non 
possano essere osservati, la Commissione dovrebbe poter 
applicare la procedura d’urgenza prevista dall’articoloâ5âbis, 
paragrafoâ6, della decisione 1999/468/CE ai fini dell’ado­
zione di tali misure.

(78) Conformemente al puntoâ34 dell’accordo interistituzionale
«Legiferare meglio»

(2)â GUâCâ321 del 31.12.2003, pag.â1.

â(2), gli Stati membri sono incoraggiati 
a redigere e a rendere pubblici, nell’interesse proprio e della 
Comunità, prospetti indicanti, per quanto possibile, la con­
cordanza tra la presente direttiva eâ i provvedimenti di 
recepimento.

(79) La Commissione dovrebbe effettuare una valutazione 
periodica per esaminare se il mercato degli equipaggia­
menti per la difesa funzioni in modo aperto, trasparente e 
competitivo, incluso l’impatto della presente direttiva sul 
mercato, ad esempio sul coinvolgimento delle PMI,
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TITOLOâ I

DEFINIZIONI, AMBITO DI APPLICAZIONE E PRINCIPI 
GENERALI

Articoloâ1

Definizioni

Ai fini della presente direttiva, si applicano le seguenti definizioni:

1) «vocabolario comune per gli appalti pubblici» (CPV): la 
nomenclatura di riferimento applicabile agli appalti aggiudi­
cati dalle amministrazioni aggiudicatrici/dagli enti aggiudica­
tori, adottata con regolamento (CE) n.â2195/2002;

2) «appalti»: contratti a titolo oneroso stipulati per iscritto a 
norma dell’articoloâ1, paragrafoâ2, lettera a), della direttiva 
2004/17/CE e dell’articoloâ 1, paragrafoâ 2, lettera a) della 
direttiva 2004/18/CE;

3) «appalti di lavori»: appalti aventi per oggetto l’esecuzione o, 
congiuntamente, la progettazione e l’esecuzione di lavori 
relativi a una delle attività di cui alla divisione 45 del CPV o 
di un’ opera, oppure l’esecuzione, con qualsiasi mezzo, di 
un’opera rispondente alle esigenze specificate dall’ammini­
strazione aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore. Per «opera» 
s’intende il risultato di un insieme di lavori edilizi o di genio 
civile che di per sé esplichi una funzione economica o tecnica;

4) «appalti di forniture»: appalti diversi dagli appalti di lavori che 
hanno per oggetto l’acquisto, la locazione finanziaria, la loca­
zione o l’acquisto a riscatto, con o senza opzione per l’acqui­
sto, di prodotti.

Un appalto avente per oggetto la fornitura di prodotti e, a 
titolo accessorio, lavori di posa in opera e di installazione è 
considerato un «appalto di forniture»;

5) «appalti di servizi»: appalti diversi dagli appalti di lavori o for­
niture, aventi per oggetto la prestazione di servizi.

Un appalto avente per oggetto sia prodotti che servizi è con­
siderato un «appalto di servizi» se il valore dei servizi in que­
stione supera quello dei prodotti oggetto dell’appalto.

Un appalto avente per oggetto dei servizi e che preveda atti­
vità di cui alla divisione 45 del CPV solo a titolo accessorio 
rispetto all’oggetto principale dell’appalto è considerato un 
appalto di servizi;

6) «materiale militare»: materiale specificatamente progettato o 
adattato per fini militari e destinato ad essere impiegato come 
arma, munizioni o materiale bellico;

7) «materiale sensibile», «lavori sensibili» e «servizi sensibili»: 
materiale, lavori e servizi destinati alla sicurezza che compor­
tano, richiedono e/o contengono informazioni classificate;

8) «informazioni classificate»: qualsiasi informazione o mate­
riale, a prescindere da forma, natura o modalità di trasmis­
sione, alla quale è stato attribuito un determinato livello di 
classificazione di sicurezza o un livello di protezione e che, 
nell’interesse della sicurezza nazionale e in conformità delle 
disposizioni legislative, regolamentari o amministrative in 
vigore nello Stato membro interessato, richieda protezione 
contro appropriazione indebita, distruzione, rimozione, 
divulgazione, perdita o accesso da parte di un soggetto non 
autorizzato o contro qualsiasi altro tipo di pregiudizio;

9) «governo»: il governo statale, regionale o locale di uno Stato 
membro o di un paese terzo;

10) «crisi»: qualsiasi situazione in uno Stato membro o in un 
paese terzo nella quale si è verificato un evento dannoso che 
superi chiaramente la portata degli eventi dannosi della vita 
quotidiana e in tal modo metta seriamente in pericolo o com­
prometta la vita e la salute delle persone, o abbia un signifi­
cativo impatto sui valori immobiliari ovvero richieda misure 
per approvvigionamenti vitali per la popolazione; si consi­
dera crisi anche la situazione in cui il verificarsi di un siffatto 
evento dannoso è considerato imminente; conflitti armati e 
guerre sono considerati crisi ai sensi della presente direttiva;

11) «accordo quadro»: un accordo concluso tra una o più ammi­
nistrazioni aggiudicatrici/enti aggiudicatori e uno o più ope­
ratori economici e il cui scopo è quello di stabilire le clausole 
relative agli appalti da aggiudicare durante un determinato 
periodo, in particolare per quanto riguarda i prezzi e, se del 
caso, le quantità previste;

12) «asta elettronica»: un processo per fasi successive basato su un 
dispositivo elettronico di presentazione di nuovi prezzi, 
modificati al ribasso, e/o di nuovi valori riguardanti taluni 
elementi delle offerte, che interviene dopo una prima valuta­
zione completa delle offerte, permettendo che la loro classi­
ficazione possa essere effettuata sulla base di un trattamento 
automatico.

Di conseguenza, taluni appalti di servizi e di lavori che hanno 
per oggetto prestazioni intellettuali, come la progettazione di 
lavori, non possono essere oggetto di aste elettroniche;

13) «imprenditore», «fornitore» e «prestatore di servizi»: una per­
sona fisica o giuridica o un ente pubblico o un raggruppa­
mento di tali persone e/o enti che offra sul mercato, 
rispettivamente, la realizzazione di lavori e/o opere, la forni­
tura di prodotti o la prestazione di servizi;

14) «operatore economico»: un imprenditore, fornitore o presta­
tore di servizi. Tale termine è utilizzato unicamente in un’ot­
tica di semplificazione del testo;

15) «candidato»: un operatore economico che ha sollecitato un 
invito a partecipare a una procedura ristretta o negoziata o a 
un dialogo competitivo;
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16) «offerente»: un operatore economico che ha presentato un’of­
ferta in una procedura ristretta o negoziata o in un dialogo 
competitivo;

17) «amministrazioni aggiudicatrici/enti aggiudicatori»: ammini­
strazioni aggiudicatrici ai sensi dell’articoloâ 1, paragrafoâ 9, 
della direttiva 2004/18/CE ed enti aggiudicatori ai sensi del­
l’articoloâ2 della direttiva 2004/17/CE;

18) «centrale di committenza»: un’amministrazione 
aggiudicatrice/un ente aggiudicatore ai sensi dell’articoloâ1, 
paragrafoâ 9, della direttiva 2004/18/CE e ai sensi dell’arti­
coloâ 2, paragrafoâ 1, lettera a), della direttiva 2004/17/CE, 
oppure un ente pubblico europeo che:

— acquista forniture e/o servizi destinati ad amministra­
zioni aggiudicatrici/enti aggiudicatori, o 

— aggiudica appalti o conclude accordi quadro di lavori, 
forniture o servizi destinati ad amministrazioni 
aggiudicatrici/enti aggiudicatori;

19) «procedure ristrette»: le procedure alle quali ogni operatore 
economico può chiedere di partecipare e in cui soltanto gli 
operatori economici invitati dalle amministrazioni 
aggiudicatrici/dagli enti aggiudicatori possono presentare 
un’offerta;

20) «procedure negoziate»: le procedure in cui l’amministrazione 
aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore consulta gli operatori eco­
nomici da essa/o scelti e negozia con uno o più di essi le con­
dizioni dell’appalto;

21) «dialogo competitivo»: una procedura alla quale qualsiasi ope­
ratore economico può chiedere di partecipare e nella quale 
l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore con­
duce un dialogo con i candidati ammessi a tale procedura al 
fine di elaborare una o più soluzioni atte a soddisfare le sue 
necessità e sulla base della quale o delle quali i candidati sele­
zionati sono invitati a presentare le offerte.

Ai fini del ricorso alla procedura di cui al primo comma, un 
appalto è considerato «particolarmente complesso» quando 
l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore non è 
oggettivamente in grado:

— di definire, conformemente all’articoloâ18, paragrafoâ3, 
lettere b), c) o d), i mezzi tecnici atti a soddisfare le sue 
necessità o i suoi obiettivi, e/o 

— di specificare l’impostazione giuridica e/o finanziaria di 
un progetto;

22) «subappalto»: un contratto a titolo oneroso stipulato per 
iscritto tra un aggiudicatario di un appalto e uno o più ope­
ratori economici al fine di eseguire l’appalto e avente per 
oggetto l’esecuzione di lavori, la fornitura di prodotti o la pre­
stazione di servizi;

23) «impresa collegata»: qualsiasi impresa su cui l’aggiudicatario 
può esercitare, direttamente o indirettamente, un’influenza 
dominante o qualsiasi impresa che può esercitare un’in­
fluenza dominante sull’aggiudicatario o che, come l’aggiudi­
catario, è soggetta all’influenza dominante di un’altra impresa 

per motivi attinenti alla proprietà, alla partecipazione finan­
ziaria o alle norme che disciplinano l’impresa stessa. L’in­
fluenza dominante è presunta quando un’impresa si trova, 
direttamente o indirettamente, in una delle seguenti situa­
zioni nei confronti di un’altra impresa:

— detiene la maggioranza del capitale sottoscritto 
dell’impresa, 

— controlla una maggioranza dei voti connessi alle parte­
cipazioni al capitale dell’impresa, oppure 

— può designare più della metà dei membri dell’organo di 
amministrazione, di direzione o di vigilanza 
dell’impresa;

24) «scritto», «per iscritto»: qualsiasi insieme di parole o cifre che 
può essere letto, riprodotto, e quindi comunicato. Tale 
insieme può includere informazioni trasmesse e archiviate 
con mezzi elettronici;

25) «mezzo elettronico»: un mezzo che utilizza apparecchiature 
elettroniche di elaborazione (compresa la compressione 
numerica) e di archiviazione dei dati e che utilizza la diffu­
sione, la trasmissione e la ricezione via filo, via radio, attra­
verso mezzi ottici o altri mezzi elettromagnetici;

26) «ciclo di vita»: tutte le possibili fasi successive di un prodotto, 
vale a dire ricerca e sviluppo, sviluppo industriale, produ­
zione, riparazione, modernizzazione, modifica, manuten­
zione, logistica, formazione, prove, ritiro e smaltimento;

27) «ricerca e sviluppo»: tutte le attività comprendenti la ricerca 
di base, la ricerca applicata e lo sviluppo sperimentale, lad­
dove quest’ultimo può comprendere la realizzazione di dimo­
stratori tecnologici, vale a dire dispositivi che consentono di 
dimostrare le prestazioni di un nuovo concetto o tecnologia 
in un ambiente idoneo o rappresentativo;

28) «commesse civili»: appalti non soggetti all’articoloâ 2, com­
prendenti la fornitura di prodotti, lavori o servizi non mili­
tari per fini logistici e aggiudicati in conformità delle 
condizioni specificate all’articoloâ17.

Articoloâ2

Ambito di applicazione

Fatti salvi gli articoliâ30, 45, 46, 55 eâ296 del trattato, la presente 
direttiva si applica agli appalti aggiudicati nei settori della difesa e 
della sicurezza che hanno come oggetto:

a) la fornitura di materiale militare e loro parti, componenti e/o 
sottoassiemi;

b) la fornitura di materiale sensibile e loro parti, componenti e/o 
sottoassiemi;
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c) lavori, forniture e servizi direttamente legati al materiale di 
cui alle lettere a) eâb) per ognuno e tutti gli elementi del suo 
ciclo di vita;

d) lavori e servizi per fini specificatamente militari, o lavori e 
servizi sensibili.

Articoloâ3

Appalti misti

1. Un appalto avente come oggetto lavori, forniture o servizi 
che rientrano nell’ambito di applicazione della presente direttiva 
e in parte in quello della direttiva 2004/17/CE o della direttiva 
2004/18/CE sono aggiudicati in conformità della presente diret­
tiva, purché l’aggiudicazione dell’appalto unico sia giustificata da 
ragioni oggettive.

2. L’aggiudicazione di un appalto avente come oggetto lavori, 
forniture o servizi che rientrano in parte nell’ambito di applica­
zione della presente direttiva, mentre l’altra parte non è soggetta 
né alla presente direttiva, né alla direttiva 2004/17/CE né alla 
direttiva 2004/18/CE, non è soggetta alla presente direttiva, pur­
ché l’aggiudicazione di un appalto unico sia giustificata da ragioni 
oggettive.

3. La decisione di aggiudicare un appalto unico non può, tut­
tavia, essere presa al fine di escludere appalti dall’applicazione 
della presente direttiva, della direttiva 2004/17/CE o della diret­
tiva 2004/18/CE.

Articoloâ4

Principi di aggiudicazione degli appalti

Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori trattano 
gli operatori economici su un piano di parità e in modo non 
discriminatorio e agiscono con trasparenza.

TITOLOâ II

DISPOSIZIONI RELATIVE AGLI APPALTI

CAPO I

Disposizioni generali

Articoloâ5

Operatori economici

1. I candidati o gli offerenti che, in base alla normativa dello 
Stato membro nel quale sono stabiliti, sono autorizzati a fornire 
la prestazione di cui trattasi non possono essere respinti soltanto 
per il fatto che, secondo la normativa dello Stato membro nel 
quale è aggiudicato l’appalto, essi avrebbero dovuto essere per­
sone fisiche o persone giuridiche. 

Tuttavia, per gli appalti di servizi e di lavori nonché per gli appalti 
di forniture che comportano anche servizi e/o lavori di posa in 
opera e di installazione, alle persone giuridiche può essere 

richiesto di indicare, nella domanda di partecipazione o nell’of­
ferta, il nome e le pertinenti qualifiche professionali delle persone 
responsabili dell’esecuzione dell’appalto di cui trattasi. 

2. I raggruppamenti di operatori economici sono autorizzati a 
presentare offerte o candidarsi. Ai fini della presentazione di 
un’offerta o di una domanda di partecipazione le amministrazioni 
aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori non possono esigere che tali 
raggruppamenti assumano una forma giuridica specifica; tuttavia, 
al raggruppamento selezionato può essere imposto di assumere 
una forma giuridica specifica una volta che gli sia stato aggiudi­
cato l’appalto, nella misura in cui tale trasformazione sia necessa­
ria per una soddisfacente esecuzione dell’appalto.

Articoloâ6

Obblighi in materia di riservatezza delle amministrazioni 
aggiudicatrici/degli enti aggiudicatori

Fatte salve le disposizioni della presente direttiva, in particolare 
quelle relative agli obblighi in materia di pubblicità sugli appalti 
aggiudicati e di informazione dei candidati e degli offerenti, pre­
visti rispettivamente all’articoloâ30, paragrafoâ3, e all’articoloâ35, 
e conformemente alla legislazione nazionale cui è soggetta l’am­
ministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore, in particolare la 
legislazione riguardante l’accesso all’informazione, l’amministra­
zione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore, fermi restando i diritti 
acquisiti in virtù del contratto, non rivela informazioni comuni­
cate dagli operatori economici che essi considerano riservate; tali 
informazioni comprendono in particolare i segreti tecnici o com­
merciali, nonché gli aspetti riservati delle offerte.

Articoloâ7

Protezione delle informazioni classificate

Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori possono 
imporre agli operatori economici condizioni intese a proteggere 
le informazioni classificate che essi comunicano nel corso della 
procedura d’appalto e di aggiudicazione. Possono anche chiedere 
agli operatori economici di garantire che i loro subappaltatori 
rispettino tali requisiti.

CAPO II

Soglie, centrali di committenza ed esclusioni

S e z i o n eâ 1

S o g l i e

Articoloâ8

Importi delle soglie degli appalti

La presente direttiva si applica agli appalti il cui valore stimato al 
netto dell’imposta sul valore aggiunto (IVA) è pari o superiore alle 
soglie seguenti:

a) 412â000âEUR per gli appalti di forniture e di servizi;

b) 5â150â000âEUR per gli appalti di lavori.
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Articoloâ9

Metodi di calcolo del valore stimato degli appalti e degli 
accordi quadro

1. Il calcolo del valore stimato di un appalto è basato sull’im­
porto totale pagabile al netto dall’IVA, valutato dall’amministra­
zione aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore. Questo calcolo tiene 
conto dell’importo massimo stimato, ivi compresa qualsiasi forma 
di eventuali opzioni e di rinnovi eventuali del contratto. 

Quando l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore pre­
vede premi o pagamenti per i candidati o gli offerenti, ne tiene 
conto nel calcolo del valore stimato dell’appalto. 

2. Detta stima deve essere valida al momento dell’invio del 
bando di gara, quale previsto all’articoloâ32, paragrafoâ2, o, nei 
casi in cui siffatto bando non è richiesto, al momento in cui l’am­
ministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore avvia la proce­
dura di aggiudicazione dell’appalto.

3. Nessun progetto d’opera o progetto di acquisto volto ad 
ottenere un certo quantitativo di forniture e/o di servizi può essere 
frazionato in appalti parziali distinti sostanzialmente identici o in 
altro modo al fine di escluderlo dall’applicazione della presente 
direttiva.

4. Per gli appalti di lavori il calcolo del valore stimato tiene 
conto dell’importo dei lavori stessi nonché del valore complessivo 
stimato delle forniture necessarie all’esecuzione dei lavori messe a 
disposizione dell’imprenditore dalle amministrazioni 
aggiudicatrici/dagli enti aggiudicatori.

5. a) Quando un’ opera prevista o un progetto di acquisto di 
servizi possono dar luogo ad appalti aggiudicati con­
temporaneamente per lotti distinti, è computato il 
valore complessivo stimato della totalità di tali lotti.

Quando il valore cumulato dei lotti è pari o superiore 
alla soglia di cui all’articoloâ 8, la presente direttiva si 
applica all’aggiudicazione di ciascun lotto.

Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 
possono tuttavia derogare a tale applicazione per i lotti 
il cui valore stimato al netto dell’IVA sia inferiore a
80â000âEUR per i servizi o a 1â000â000âEUR per i 
lavori, purché il valore cumulato di tali lotti non superi 
il 20â% del valore complessivo di tutti i lotti.

b) Quando un progetto volto a ottenere forniture omoge­
nee può dar luogo ad appalti aggiudicati contempora­
neamente per lotti separati, per l’applicazione 
dell’articoloâ8, lettere a) eâb), si tiene conto del valore 
stimato della totalità di tali lotti.

Quando il valore cumulato dei lotti è pari o superiore 
alla soglia di cui all’articoloâ 8, la presente direttiva si 
applica all’aggiudicazione di ciascun lotto.

Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 
possono tuttavia derogare a tale applicazione per i lotti 
il cui valore stimato al netto dell’IVA sia inferiore a
80â000âEUR, purché il valore cumulato di tali lotti non 
superi il 20â% del valore complessivo della totalità dei 
lotti.

6. Per gli appalti di forniture aventi per oggetto la locazione 
finanziaria, la locazione o l’acquisto a riscatto di prodotti, il valore 
da assumere come base per il calcolo del valore stimato dell’ap­
palto è il seguente: 

a) se trattasi di appalto di durata determinata pari o inferiore a 
dodici mesi, il valore complessivo stimato per la durata 
dell’appalto o, se la durata supera dodici mesi, il valore com­
plessivo, ivi compreso l’importo stimato del valore residuo;

b) se trattasi di appalto di durata indeterminata o che non può 
essere definita, il valore mensile moltiplicato per 48.

7. Se gli appalti di forniture o di servizi presentano carattere di 
regolarità o sono destinati ad essere rinnovati entro un determi­
nato periodo, è assunto come base per il calcolo del valore sti­
mato dell’appalto: 

a) il valore reale complessivo dei contratti analoghi successiva­
mente conclusi nel corso dei dodici mesi precedenti o 
dell’esercizio precedente, rettificato, se possibile, per tenere 
conto dei cambiamenti in termini di quantità o di valore che 
potrebbero sopravvenire nei dodici mesi successivi al con­
tratto iniziale; oppure

b) il valore stimato complessivo dei contratti successivi conclusi 
nel corso dei dodici mesi successivi alla prima consegna o nel 
corso dell’esercizio se questo è superiore a dodici mesi.

La scelta del metodo per il calcolo del valore stimato di un appalto 
non può essere fatta con l’intenzione di escluderlo dall’ambito di 
applicazione della presente direttiva.

8. Per gli appalti di servizi il valore da assumere come base di 
calcolo del valore stimato dell’appalto è, a seconda dei casi, il 
seguente: 

a) per i seguenti servizi:

i) servizi assicurativi: il premio da pagare e altre forme di 
remunerazione;

ii) appalti riguardanti la progettazione: onorari, commis­
sioni da pagare e altre modalità di remunerazione;

b) per gli appalti di servizi che non fissano un prezzo 
complessivo:

i) nell’ipotesi di appalti di durata determinata pari o infe­
riore a quarantotto mesi: il valore complessivo stimato 
per l’intera loro durata;
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ii) nell’ipotesi di appalti di durata indeterminata o superiore 
a quarantotto mesi: il valore mensile moltiplicato per 48.

9. Per gli accordi quadro il valore stimato da prendere in con­
siderazione è il valore massimo stimato al netto dell’IVA del com­
plesso degli appalti previsti durante l’intera durata dell’accordo 
quadro.

S e z i o n eâ 2

C e n t r a l i d i c o m m i t t e n z a

Articoloâ10

Appalti e accordi quadro stipulati da centrali di 
committenza

1. Gli Stati membri possono prevedere la possibilità per le 
amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori di acquistare 
lavori, forniture e/o servizi facendo ricorso ad una centrale di 
committenza.

2. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori che 
acquistano lavori, forniture e/o servizi facendo ricorso ad una cen­
trale di committenza nei casi di cui all’articoloâ1, puntoâ18, sono 
considerati in linea con la presente direttiva nella misura in cui: 

— la centrale di committenza l’abbia rispettata, oppure 

— la centrale di committenza non sia un’amministrazione 
aggiudicatrice/un ente aggiudicatore, le disposizioni che 
applica per l’aggiudicazione dell’appalto siano conformi a 
tutte le disposizioni della presente direttiva e gli appalti aggiu­
dicati possano essere misure correttive efficienti comparabili 
a quelle previste al titoloâIV.

S e z i o n eâ 3

A p p a l t i e s c l u s i

Articoloâ11

Utilizzo delle esclusioni

Nessuna delle norme, procedure, programmi, accordi, intese o 
appalti menzionati nella presente sezione possono essere utiliz­
zati allo scopo di eludere le disposizioni della presente direttiva.

Articoloâ12

Appalti aggiudicati in base a norme internazionali

La presente direttiva non si applica agli appalti disciplinati da:

a) norme procedurali specifiche in base a un accordo o intesa 
internazionale conclusi tra uno o più Stati membri e uno o 
più paesi terzi;

b) norme procedurali specifiche in base a un accordo o intesa 
internazionale conclusi in relazione alla presenza di truppe di 
stanza e concernenti imprese di uno Stato membro o di un 
paese terzo;

c) norme procedurali specifiche di un’organizzazione interna­
zionale che si approvvigiona per le proprie finalità o ad 
appalti che devono essere aggiudicati da uno Stato membro 
in conformità di tali norme.

Articoloâ13

Esclusioni specifiche

La presente direttiva non si applica ai seguenti casi:

a) gli appalti per i quali l’applicazione delle disposizioni della 
presente direttiva obbligherebbe uno Stato membro a fornire 
informazioni la cui divulgazione è considerata contraria agli 
interessi essenziali della sua sicurezza;

b) gli appalti per attività d’intelligence;

c) gli appalti aggiudicati nel quadro di un programma di coo­
perazione basato su ricerca e sviluppo, condotto congiunta­
mente da almeno due Stati membri per lo sviluppo di un 
nuovo prodotto e, ove possibile, nelle fasi successive di tutto 
o parte del ciclo di vita di tale prodotto. Dopo la conclusione 
di un siffatto programma di cooperazione unicamente tra 
Stati membri, questi ultimi comunicano alla Commissione 
l’incidenza della quota di ricerca e sviluppo in relazione al 
costo globale del programma, l’accordo di ripartizione dei 
costi nonché, se del caso, la quota ipotizzata di acquisti per 
ciascuno Stato membro;

d) gli appalti aggiudicati in un paese terzo, anche per commesse 
civili, quando le forze operano al di fuori del territorio 
dell’Unione, se le esigenze operative richiedono che siano 
conclusi con operatori economici localizzati nell’area delle 
operazioni;

e) gli appalti di servizi aventi per oggetto l’acquisto o la loca­
zione, quali che siano le relative modalità finanziarie, di ter­
reni, fabbricati esistenti o altri beni immobili o riguardanti 
diritti su tali beni;

f) gli appalti aggiudicati da un governo a un altro governo e 
concernenti:

i) la fornitura di materiale militare o di materiale sensibile;

ii) lavori e servizi direttamente collegati a tale materiale; o

iii) lavori e servizi per fini specificatamente militari, o lavori 
e servizi sensibili;
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g) i servizi di arbitrato e di conciliazione;

h) i servizi finanziari, ad eccezione dei servizi assicurativi;

i) i contratti d’impiego;

j) i servizi di ricerca e sviluppo diversi da quelli i cui benefici 
appartengono esclusivamente all’amministrazione 
aggiudicatrice/all’ente aggiudicatore perché li usi nell’eserci­
zio della sua attività, a condizione che la prestazione del ser­
vizio sia interamente retribuita da tale amministrazione 
aggiudicatrice/ente aggiudicatore.

S e z i o n eâ 4

I n t e s e s p e c i a l i

Articoloâ14

Appalti riservati

Gli Stati membri possono riservare la partecipazione alle proce­
dure di aggiudicazione degli appalti a laboratori protetti o riser­
varne l’esecuzione nel contesto di programmi di lavoro protetti 
quando la maggioranza dei lavoratori interessati è composta di 
disabili i quali, in ragione della natura o della gravità delle loro 
disabilità, non possono esercitare un’attività professionale in con­
dizioni normali.

Il bando di gara menziona la presente disposizione.

CAPO III

Norme applicabili agli appalti di servizi

Articoloâ15

Appalti di servizi elencati nell’allegatoâ I

Gli appalti aventi per oggetto i servizi disciplinati dall’articoloâ2 
ed elencati nell’allegatoâI sono aggiudicati in conformità degli arti­
coli da 18 a 54.

Articoloâ16

Appalti di servizi elencati nell’allegatoâ II

Gli appalti aventi per oggetto i servizi disciplinati dall’articoloâ2 
ed elencati nell’allegatoâII sono soggetti unicamente all’articoloâ18 
e all’articoloâ30, paragrafoâ3.

Articoloâ17

Appalti misti di servizi elencati negli allegatiâ I eâ II

Gli appalti aventi per oggetto servizi disciplinati dall’articoloâ2 ed 
elencati sia nell’allegatoâ I sia nell’allegatoâ II sono aggiudicati 
secondo gli articoli da 18 a 54 allorché il valore dei servizi elen­
cati nell’allegatoâ I risulta superiore al valore dei servizi elencati 
nell’allegatoâII. Negli altri casi, gli appalti sono aggiudicati confor­
memente all’articoloâ18 e all’articoloâ30, paragrafoâ3.

CAPO IV

Disposizioni specifiche sulla documentazione dell’appalto

Articoloâ18

Specifiche tecniche

1. Le specifiche tecniche definite al puntoâ1 dell’allegatoâII figu­
rano nella documentazione dell’appalto (bando di gara, capitolato 
d’oneri, documenti descrittivi o di supporto).

2. Le specifiche tecniche devono consentire pari accesso a tutti 
gli offerenti e non devono comportare la creazione di ostacoli 
ingiustificati all’apertura degli appalti alla concorrenza.

3. Fatte salve le regole tecniche nazionali obbligatorie (com­
prese quelle relative alla sicurezza dei prodotti) o i requisiti tec­
nici che devono essere soddisfatti dagli Stati membri, nel quadro 
di accordi internazionali di normalizzazione, al fine di garantire 
l’interoperabilità prevista da tali accordi, e purché siano compati­
bili con il diritto comunitario, le specifiche tecniche sono 
formulate: 

a) mediante riferimento a specifiche tecniche definite nell’alle­
gatoâIII e, in ordine di preferenza:

— alle norme civili nazionali che recepiscono norme 
europee, 

— alle omologazioni tecniche europee, 

— alle specifiche tecniche civili comuni, 

— alle norme civili nazionali che recepiscono norme 
internazionali, 

— ad altre norme civili internazionali, 

— ad altri sistemi tecnici di riferimento adottati dagli orga­
nismi europei di normalizzazione, o, se questi mancano, 
ad altre norme civili nazionali, alle omologazioni tecni­
che nazionali o alle specifiche tecniche nazionali in 
materia di progettazione, di calcolo e di realizzazione 
delle opere e di messa in opera dei prodotti, 

— alle specifiche tecniche civili originate dall’industria e da 
essa ampiamente riconosciute, o 

— agli «standard di difesa» nazionali, definiti all’allegatoâIII, 
puntoâ3, e alle specifiche per il materiale di difesa assi­
milabili a tali standard.

Ogni riferimento è accompagnato dalla menzione «o 
equivalente»;
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b) o in termini di prestazioni o di requisiti funzionali; questi 
ultimi possono includere caratteristiche ambientali.

Detti parametri devono tuttavia essere sufficientemente pre­
cisi da consentire agli offerenti di determinare l’oggetto 
dell’appalto e alle amministrazioni aggiudicatrici/agli enti 
aggiudicatori di aggiudicare l’appalto;

c) o in termini di prestazioni o di requisiti funzionali di cui alla 
lettera b), con riferimento alle specifiche citate nella lettera a) 
quale mezzo per presumere la conformità a dette prestazioni 
o a detti requisiti;

d) o mediante riferimento alle specifiche di cui alla lettera a) per 
talune caratteristiche e alle prestazioni o ai requisiti funzio­
nali di cui alla lettera b) per altre caratteristiche.

4. Quando si avvale della possibilità di fare riferimento alle 
specifiche di cui al paragrafoâ 3, lettera a), l’amministrazione 
aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore non può respingere un’offerta 
per il motivo che i prodotti eâ i servizi offerti non sono conformi 
alle specifiche alle quali ha fatto riferimento, se nella propria 
offerta l’offerente prova in modo ritenuto soddisfacente dall’am­
ministrazione aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore, con qualsiasi 
mezzo appropriato, che le soluzioni da lui proposte soddisfano in 
maniera equivalente i requisiti definiti dalle specifiche tecniche. 

Può costituire un mezzo appropriato una documentazione tec­
nica del fabbricante o una relazione di prova di un organismo 
riconosciuto. 

5. Quando si avvale della facoltà, prevista al paragrafoâ 3, di 
definire le specifiche tecniche in termini di prestazioni o di requi­
siti funzionali, l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudica­
tore non può respingere un’offerta di lavori, di prodotti o di servizi 
conformi ad una norma nazionale che recepisce una norma euro­
pea, ad una omologazione tecnica europea, ad una specifica tec­
nica comune, ad una norma internazionale o ad un riferimento 
tecnico elaborato da un organismo europeo di normalizzazione 
se tali specifiche contemplano le prestazioni o i requisiti funzio­
nali da essa/o prescritti. 

Nella propria offerta l’offerente è tenuto a provare in modo rite­
nuto soddisfacente dall’amministrazione aggiudicatrice/dall’ente 
aggiudicatore e con qualunque mezzo appropriato, che il lavoro, 
il prodotto o il servizio conforme alla norma ottempera alle pre­
stazioni o ai requisiti funzionali o dell’amministrazione 
aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore. 

Può costituire un mezzo appropriato una documentazione tec­
nica del fabbricante o una relazione di prova di un organismo 
riconosciuto. 

6. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori, 
quando prescrivono caratteristiche ambientali in termini di pre­
stazioni o di requisiti funzionali, quali contemplate al paragrafoâ3, 
lettera b), possono utilizzare le specifiche dettagliate o, all’occor­
renza, parti di queste, quali definite dalle ecoetichettature europee 
o (multi)nazionali o da qualsiasi altra ecoetichettatura, purché: 

— esse siano appropriate alla definizione delle caratteristiche 
delle forniture o delle prestazioni oggetto dell’appalto, 

— i requisiti per l’etichettatura siano elaborati sulla scorta di 
informazioni scientifiche, 

— le ecoetichettature siano adottate mediante un processo al 
quale possano partecipare tutte le parti interessate, quali gli 
enti governativi, i consumatori, i produttori, i distributori e 
le organizzazioni ambientali, e 

— siano accessibili a tutte le parti interessate.

Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori possono 
precisare che i prodotti eâi servizi muniti di ecoetichettatura sono 
presunti conformi alle specifiche tecniche definite nel capitolato 
d’oneri; esse devono accettare qualsiasi altro strumento di prova 
appropriato quale una documentazione tecnica del fabbricante o 
una relazione di prova di un organismo riconosciuto.

7. Per «organismi riconosciuti» ai sensi del presente articolo si 
intendono i laboratori di prova, di taratura e gli organismi di ispe­
zione e di certificazione conformi alle norme europee applicabili.

Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori accettano 
i certificati rilasciati da organismi riconosciuti di altri Stati 
membri.

8. A meno di non essere giustificate dall’oggetto dell’appalto, 
le specifiche tecniche non possono menzionare una fabbricazione 
o provenienza determinata o un procedimento particolare né fare 
riferimento a un marchio, a un brevetto o a un tipo, a un’origine 
o a una produzione specifica, che avrebbero come effetto di favo­
rire o eliminare talune imprese o taluni prodotti. Tale menzione 
o riferimento sono autorizzati, in via eccezionale, nel caso in cui 
una descrizione sufficientemente precisa e intelligibile dell’oggetto 
dell’appalto non sia possibile applicando i paragrafiâ3 eâ4; una sif­
fatta menzione o un siffatto riferimento sono accompagnati 
dall’espressione «o equivalente».

Articoloâ19

Varianti

1. Laddove il criterio per l’aggiudicazione sia quello dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa, le amministrazioni 
aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori possono autorizzare gli offe­
renti a presentare varianti.

2. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori pre­
cisano nel bando di gara se autorizzano o meno varianti. In man­
canza di indicazione, le varianti non sono autorizzate.

 



—  83  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA26-10-2009 2a Serie speciale - n. 84

 

3. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori che 
autorizzano le varianti menzionano nel capitolato d’oneri i requi­
siti minimi che le varianti devono rispettare, nonché le modalità 
per la loro presentazione. 

Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori prendono 
in considerazione soltanto le varianti che rispondono ai requisiti 
minimi da essi prescritti. 

4. Nelle procedure di aggiudicazione degli appalti di forniture 
o di servizi, le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudica­
tori che abbiano autorizzato varianti non possono respingere una 
variante per il solo fatto che, se accolta, configurerebbe, rispetti­
vamente, o un appalto di servizi anziché un appalto di forniture 
o un appalto di forniture anziché un appalto di servizi.

Articoloâ20

Condizioni di esecuzione dell’appalto

Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori possono 
stabilire condizioni particolari in merito all’esecuzione dell’ap­
palto purché siano compatibili con il diritto comunitario e siano 
precisate nella documentazione dell’appalto (bandi di gara, capi­
tolato d’oneri, documenti descrittivi o di supporto). Tali condi­
zioni possono, in particolare, riguardare il subappalto o essere 
volte a garantire la sicurezza delle informazioni classificate e la 
sicurezza dell’approvvigionamento richieste dall’amministrazione 
aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore, in conformità degli arti­
coliâ21, 22 eâ23, o a tenere conto di considerazioni ambientali o 
sociali.

Articoloâ21

Subappalto

1. L’aggiudicatario è libero di selezionare i suoi subappaltatori 
per tutti i subappalti che non sono coperti dai requisiti di cui ai 
paragrafiâ3 eâ4 e, in particolare, non deve essergli chiesto di discri­
minare subappaltatori potenziali a motivo della nazionalità.

2. L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore può 
chiedere o può essere invitata/o da uno Stato membro a chiedere 
all’offerente di: 

— indicare nella sua offerta la parte dell’appalto che intende 
subappaltare a terzi eâ i subappaltatori proposti nonché l’og­
getto dei subappalti per i quali essi sono proposti, e/o 

— indicare qualsiasi modifica che si verifichi a livello dei subap­
paltatori durante l’esecuzione dell’appalto.

3. L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore può 
obbligare o può essere invitata/o da uno Stato membro ad obbli­
gare l’aggiudicatario ad applicare le disposizioni del titoloâ III a 
tutti o ad alcuni dei subappalti che l’aggiudicatario intende affi­
dare a terzi.

4. Gli Stati membri possono stabilire che l’amministrazione 
aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore possa chiedere o possa essere 
invitata/o a chiedere all’aggiudicatario di subappaltare a terzi una 
quota dell’appalto. L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiu­
dicatore che impone tale subappalto esprime tale percentuale 
minima sotto forma di una forcella di valori, compresi tra una 
percentuale minima e una massima. La percentuale massima non 
può superare il 30â% del valore dell’appalto. Tale forcella è pro­
porzionata all’oggetto e al valore dell’appalto nonché alla natura 
del settore industriale interessato, compresi il livello di competi­
tività su quel mercato e le pertinenti capacità tecniche della base 
industriale. 

Qualsiasi percentuale di subappalto rientrante nella forcella di 
valori indicati dall’amministrazione aggiudicatrice/dall’ente aggiu­
dicatore è considerata soddisfare i requisiti del subappalto stabi­
liti nel presente paragrafo. 

Gli offerenti possono proporre di subappaltare una parte del 
valore totale che supera il valore massimo della forcella richiesta 
dall’amministrazione aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore. 

L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore chiede agli 
offerenti di specificare nelle loro offerte quale parte o quali parti 
delle stesse intendono subappaltare per soddisfare i requisiti di cui 
al primo comma. 

L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore può chie­
dere o può essere obbligata/o da uno Stato membro a chiedere 
agli offerenti di specificare anche quale parte o quali parti della 
loro offerta intendono subappaltare oltre la percentuale richiesta 
nonché i subappaltatori che hanno già individuato. 

L’aggiudicatario aggiudica subappalti corrispondenti alla percen­
tuale che l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore gli 
chiede di subappaltare in conformità delle disposizioni del 
titoloâIII. 

5. In tutti i casi in cui uno Stato membro stabilisce che le 
amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori possono 
respingere i subappaltatori selezionati dall’offerente nella fase 
della procedura di aggiudicazione relativa all’appalto principale o 
dall’aggiudicatario durante l’esecuzione dell’appalto, tale esclu­
sione può basarsi esclusivamente sui criteri applicati alla selezione 
degli offerenti per l’appalto principale. Se l’amministrazione 
aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore rigetta un subappaltatore, deve 
fornire una giustificazione scritta all’offerente o all’aggiudicatario, 
indicando le ragioni per cui esso ritiene che il subappaltatore non 
soddisfa i criteri.

6. Le condizioni di cui ai paragrafi da 2 a 5 sono indicate nei 
bandi di gara.

7. I paragrafi da 1 a 5 lasciano impregiudicata la questione 
della responsabilità dell’operatore economico principale.
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Articoloâ22

Sicurezza dell’informazione

Nel caso di appalti che comportano, richiedono e/o contengono 
informazioni classificate, l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente 
aggiudicatore precisa nella documentazione dell’appalto (bandi di 
gara, capitolato d’oneri, documenti descrittivi o di supporto) le 
misure eâi requisiti necessari per garantire la sicurezza di tali infor­
mazioni al livello richiesto.

A tale scopo, l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore 
può esigere che l’offerta contenga, fra l’altro, gli elementi seguenti:

a) l’impegno dell’offerente e dei subappaltatori già individuati a 
salvaguardare opportunamente la riservatezza di tutte le 
informazioni classificate in loro possesso o di cui vengano a 
conoscenza per tutta la durata dell’appalto e dopo la risolu­
zione o conclusione dell’appalto, in conformità delle perti­
nenti disposizioni legislative, regolamentari e amministrative;

b) l’impegno dell’offerente ad ottenere l’impegno di cui alla let­
tera a) da altri subappaltatori ai quali subappalterà durante 
l’esecuzione dell’appalto;

c) informazioni sufficienti sui subappaltatori già individuati, che 
consentano all’amministrazione aggiudicatrice/all’ente aggiu­
dicatore di accertare che ciascuno di essi possieda le capacità 
necessarie per salvaguardare adeguatamente la riservatezza 
delle informazioni classificate alle quali hanno accesso o che 
sono tenuti a produrre nel quadro della realizzazione delle 
loro attività di subappalto;

d) l’impegno dell’offerente a fornire le informazioni richieste alla 
lettera c) ai nuovi subappaltatori prima di attribuire loro un 
subappalto.

In assenza di armonizzazione a livello comunitario dei regimi 
nazionali di nulla osta di sicurezza, gli Stati membri possono pre­
vedere che le misure eâ i requisiti di cui al secondo comma siano 
conformi alle loro disposizioni nazionali in materia di nulla osta 
di sicurezza. Gli Stati membri riconoscono i nulla osta di sicu­
rezza che considerano equivalenti a quelli rilasciati in conformità 
del loro diritto nazionale, fatta salva la possibilità di condurre ulte­
riori indagini in proprio e di tenerne conto, se stimato necessario.

Articoloâ23

Sicurezza dell’approvvigionamento

L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore precisa nella 
documentazione dell’appalto (bandi di gara, capitolato d’oneri, 
documenti descrittivi o di supporto) i suoi requisiti in materia di 
sicurezza dell’approvvigionamento.

A tale scopo, l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore 
può esigere che l’offerta contenga, fra l’altro, gli elementi seguenti:

a) certificazione o documentazione la quale dimostri in modo 
soddisfacente per l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente 
aggiudicatore che l’offerente è in grado di onorare i suoi 
obblighi in materia di esportazione, trasferimento e transito 
delle merci connesse al contratto, inclusa qualsiasi documen­
tazione di supporto ricevuta dallo Stato membro o dagli Stati 
membri interessati;

b) l’indicazione di qualsiasi restrizione dell’amministrazione 
aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore in materia di divulga­
zione, trasferimento o utilizzo dei prodotti o dei servizi o di 
qualsiasi risultato di tali prodotti e servizi che deriverebbe da 
intese sui controlli delle esportazioni o sulla sicurezza;

c) certificazione o documentazione la quale dimostri che l’or­
ganizzazione e l’ubicazione della catena di approvvigiona­
mento dell’offerente gli consentiranno di soddisfare i requisiti 
dell’amministrazione aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore in 
materia di sicurezza dell’approvvigionamento precisate nel 
capitolato d’oneri e l’impegno a garantire che eventuali cam­
biamenti della sua catena di approvvigionamento durante 
l’esecuzione dell’appalto non incideranno negativamente sul 
rispetto di tali condizioni;

d) l’impegno dell’offerente a predisporre e/o conservare la capa­
cità necessaria a far fronte ad esigenze supplementari dell’am­
ministrazione aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore dovute a 
una crisi, secondo termini e condizioni da concordare;

e) qualsiasi documentazione di supporto ricevuta dalle autorità 
nazionali dell’offerente in materia di soddisfacimento di esi­
genze supplementari dell’amministrazione aggiudicatrice/ 
dell’ente aggiudicatore che possano presentarsi a seguito di 
una situazione di crisi;

f) l’impegno dell’offerente a garantire la manutenzione, la 
modernizzazione o gli adeguamenti delle forniture oggetto 
dell’appalto;

g) l’impegno dell’offerente ad informare tempestivamente l’am­
ministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore di qualsiasi 
cambiamento verificatosi nella sua organizzazione, della sua 
catena di approvvigionamento o nella sua strategia indu­
striale che possa incidere sugli obblighi nei confronti di tale 
amministrazione/ente.

h) l’impegno dell’offerente a fornire all’amministrazione 
aggiudicatrice/all’ente aggiudicatore, secondo termini e con­
dizioni da concordare, tutti i mezzi specifici necessari per la 
produzione di parti di ricambio, componenti, insiemi e 
attrezzature speciali di prova, compresi disegni tecnici, 
licenze e istruzioni per l’uso, qualora non sia più in grado di 
provvedere a tali forniture.

Non può essere chiesto ad un offerente di ottenere da uno Stato 
membro un impegno che comprometterebbe la facoltà di tale 
Stato membro di applicare, in conformità del pertinente diritto 
internazionale o comunitario, i propri criteri nazionali in materia 
di autorizzazioni per l’esportazione, il trasferimento o il transito 
nella situazione vigente al momento di tale decisione di 
autorizzazione.
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Articoloâ24

Obblighi relativi alla fiscalità, alla tutela dell’ambiente, alle 
disposizioni in materia di sicurezza e alle condizioni di 

lavoro

1. L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore può 
precisare o può essere obbligata da uno Stato membro a preci­
sare nel capitolato d’oneri l’organismo o gli organismi dai quali i 
candidati o gli offerenti possono ottenere le pertinenti informa­
zioni sugli obblighi relativi alla fiscalità, alla tutela dell’ambiente, 
alle disposizioni in materia di sicurezza e alle condizioni di lavoro 
che sono in vigore nello Stato membro, nella regione o nella loca­
lità o nel paese terzo in cui devono essere fornite le prestazioni e 
che si applicheranno ai lavori effettuati nel cantiere o ai servizi 
forniti nel corso dell’esecuzione dell’appalto.

2. L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore che 
fornisce le informazioni di cui al paragrafoâ1 chiede agli offerenti 
di indicare di aver tenuto conto, in sede di preparazione della loro 
offerta, degli obblighi in materia di sicurezza e di condizioni di 
lavoro in vigore nel luogo in cui i lavori devono essere effettuati o 
il servizio deve essere fornito. 

Il primo comma non osta all’applicazione delle disposizioni del­
l’articoloâ 49 in materia di verifica delle offerte anormalmente 
basse. 

CAPO V

Procedure

Articoloâ25

Procedure da applicare

Per aggiudicare gli appalti, le amministrazioni aggiudicatrici/gli 
enti aggiudicatori applicano le procedure nazionali adattate ai fini 
della presente direttiva.

Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori hanno la 
facoltà di aggiudicare gli appalti mediante procedura ristretta o 
procedura negoziata con pubblicazione di un bando di gara.

Nelle circostanze di cui all’articoloâ 27, essi hanno la facoltà di 
aggiudicare gli appalti mediante un dialogo competitivo.

Nei casi e nelle circostanze specifici espressamente previsti all’ar­
ticoloâ28, le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 
possono ricorrere a una procedura negoziata senza pubblicazione 
di un bando di gara.

Articoloâ26

Procedura negoziata con pubblicazione di un bando di 
gara

1. Nelle procedure negoziate con pubblicazione di un bando di 
gara, le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 

negoziano con gli offerenti le offerte da essi presentate per ade­
guarle ai requisiti indicati nel bando di gara, nel capitolato d’oneri 
e negli eventuali documenti di supporto ed al fine di individuare 
l’offerta migliore ai sensi dell’articoloâ47.

2. Nel corso della negoziazione le amministrazioni 
aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori garantiscono la parità di trat­
tamento fra tutti gli offerenti. In particolare esse non forniscono, 
in modo discriminatorio, informazioni che possano avvantaggiare 
determinati offerenti rispetto ad altri.

3. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori pos­
sono prevedere che la procedura negoziata si svolga in fasi suc­
cessive per ridurre il numero di offerte da negoziare applicando i 
criteri di aggiudicazione indicati nel bando di gara o nel capito­
lato d’oneri. Il ricorso o meno a tale facoltà è indicato nel bando 
di gara o nel capitolato d’oneri.

Articoloâ27

Dialogo competitivo

1. Nel caso di appalti particolarmente complessi gli Stati mem­
bri possono prevedere che le amministrazioni aggiudicatrici/gli 
enti aggiudicatori, qualora ritengano che il ricorso alla procedura 
ristretta o alla procedura negoziata con pubblicazione di un 
bando di gara non permetta l’aggiudicazione dell’appalto, possano 
avvalersi del dialogo competitivo conformemente al presente 
articolo. 

L’unico criterio per l’aggiudicazione dell’appalto è quello dell’of­
ferta economicamente più vantaggiosa. 

2. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori pub­
blicano un bando di gara in cui rendono note le loro necessità e 
le loro esigenze, che definiscono nel bando stesso e/o in un docu­
mento descrittivo.

3. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 
avviano con i candidati selezionati conformemente alle disposi­
zioni pertinenti degli articoli da 38 a 46 un dialogo finalizzato 
all’individuazione e alla definizione dei mezzi più idonei a soddi­
sfare le proprie necessità. Nella fase del dialogo esse possono 
discutere con i candidati selezionati tutti gli aspetti dell’appalto. 

Durante il dialogo le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiu­
dicatori garantiscono la parità di trattamento di tutti gli offerenti. 
In particolare esse non forniscono, in modo discriminatorio, 
informazioni che possano favorire alcuni offerenti rispetto ad 
altri. 

Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori non pos­
sono rivelare agli altri partecipanti le soluzioni proposte né altre 
informazioni riservate comunicate da un candidato partecipante 
al dialogo senza l’accordo di quest’ultimo. 

4. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori pos­
sono prevedere che la procedura si svolga in fasi successive in 
modo da ridurre il numero di soluzioni da discutere durante la 
fase del dialogo applicando i criteri di aggiudicazione precisati nel 
bando di gara o nel documento descrittivo. Il ricorso a tale facoltà 
è indicato nel bando di gara o nel documento descrittivo.
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5. L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore pro­
segue il dialogo finché non è in grado di individuare, se del caso 
dopo averle confrontate, la o le soluzioni che possano soddisfare 
le sue necessità.

6. Dopo aver dichiarato concluso il dialogo e averne informato 
i partecipanti, le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudi­
catori li invitano a presentare le loro offerte finali in base alla o 
alle soluzioni presentate e specificate nella fase del dialogo. Tali 
offerte devono contenere tutti gli elementi richiesti e necessari per 
l’esecuzione del progetto. 

Su richiesta dell’amministrazione aggiudicatrice/dell’ente aggiudi­
catore le offerte possono essere chiarite, precisate e perfezionate. 
Tuttavia tali precisazioni, chiarimenti, perfezionamenti o comple­
menti d’informazione non possono avere l’effetto di modificare gli 
elementi fondamentali dell’offerta o dell’appalto quale posto in 
gara la cui variazione rischi di falsare la concorrenza o di avere un 
effetto discriminatorio. 

7. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori valu­
tano le offerte ricevute sulla base dei criteri di aggiudicazione fis­
sati nel bando di gara o nel documento descrittivo e scelgono 
l’offerta economicamente più vantaggiosa conformemente 
all’articoloâ47. 

Su richiesta dell’amministrazione aggiudicatrice/dell’ente aggiudi­
catore, l’offerente che risulta aver presentato l’offerta economica­
mente più vantaggiosa può essere indotto a precisare gli aspetti 
della sua offerta o a confermare gli impegni in essa figuranti, a 
condizione che ciò non abbia l’effetto di modificare elementi fon­
damentali dell’offerta o dell’appalto quale posto in gara, falsare la 
concorrenza o comportare discriminazioni. 

8. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori pos­
sono prevedere premi o pagamenti ai partecipanti al dialogo.

Articoloâ28

Aggiudicazione mediante procedura negoziata senza 
pubblicazione di un bando di gara

Nei seguenti casi le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiu­
dicatori possono aggiudicare appalti mediante procedura nego­
ziata senza previa pubblicazione di un bando di gara e giustificano 
il ricorso a tale procedura nell’avviso relativo agli appalti aggiudi­
cati, come previsto dall’articoloâ30, paragrafoâ3:

1) nel caso degli appalti di lavori, forniture e servizi:

a) qualora non sia stata presentata alcuna offerta o alcuna 
offerta appropriata o non sia stata depositata alcuna can­
didatura in esito all’esperimento di una procedura 
ristretta, una procedura negoziata previa pubblicazione 
di un bando di gara o un dialogo competitivo, purché le 
condizioni iniziali dell’appalto non siano sostanzial­
mente modificate e purché una relazione sia trasmessa 
alla Commissione a richiesta di quest’ultima;

b) in caso di offerte irregolari o di deposito di offerte inac­
cettabili secondo le disposizioni nazionali compatibili 
con gli articoliâ5, 19, 21, 24 e con il capo VII del titoloâII, 
presentate in esito all’esperimento di una procedura 
ristretta, di una procedura negoziata con pubblicazione 
di un bando di gara o di un dialogo competitivo, nella 
misura in cui:

i) le condizioni iniziali dell’appalto non sono sostan­
zialmente modificate; e

ii) essi includono nella procedura negoziata tutti, e sol­
tanto, gli offerenti in possesso dei requisiti di cui agli 
articoli da 39 a 46 che, nella procedura ristretta o 
nel dialogo competitivo precedenti, hanno presen­
tato offerte conformi ai requisiti formali della pro­
cedura di aggiudicazione;

c) quando l’urgenza risultante da situazioni di crisi non sia 
compatibile con i termini previsti dalla procedura 
ristretta e dalla procedura negoziata con pubblicazione 
di un bando di gara, compresi i termini ridotti di cui 
all’articoloâ33, paragrafoâ7. Ciò può applicarsi, ad esem­
pio, ai casi di cui all’articoloâ23, paragrafoâ2, lettera d);

d) nella misura strettamente necessaria, quando per motivi 
di estrema urgenza, risultanti da eventi imprevedibili per 
le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori in 
questione, non è possibile osservare i termini imposti 
dalla procedura ristretta o negoziata con pubblicazione 
di un bando di gara, compresi i termini ridotti di cui 
all’articoloâ33, paragrafoâ7. Le circostanze invocate per 
giustificare l’estrema urgenza non devono essere in alcun 
caso imputabili all’amministrazione aggiudicatrice/ 
all’ente aggiudicatore;

e) qualora, per ragioni di natura tecnica ovvero attinenti 
alla tutela di diritti esclusivi, l’appalto possa essere affi­
dato unicamente ad un operatore economico 
determinato;

2) nel caso degli appalti di servizi e di forniture:

a) per servizi di ricerca e sviluppo diversi da quelli menzio­
nati all’articoloâ13;

b) per prodotti fabbricati unicamente a fini di ricerca e di 
sviluppo, fatta eccezione per la produzione in quantità 
volta ad accertare la redditività commerciale del pro­
dotto o ad ammortizzare i costi di ricerca e sviluppo;
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3) nel caso degli appalti di forniture:

a) nel caso di consegne complementari effettuate dal forni­
tore originario e destinate o al rinnovo parziale di forni­
ture o di impianti di uso corrente oppure 
all’ampliamento di forniture o impianti esistenti, qualora 
il cambiamento di fornitore obbligherebbe l’amministra­
zione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore ad acquistare 
materiali con caratteristiche tecniche differenti il cui 
impiego o la cui manutenzione comporterebbero 
incompatibilità o difficoltà tecniche sproporzionate.

La durata di tali contratti e dei contratti rinnovabili non 
può superare i cinque anni, salvo in circostanze eccezio­
nali, determinate tenendo conto della prevista durata di 
vita di qualsiasi prodotto, impianto o sistema fornito e 
alle difficoltà tecniche che possono essere causate dal 
cambiamento di fornitore;

b) per forniture quotate e acquistate sul mercato delle mate­
rie prime;

c) per l’acquisto di forniture a condizioni particolarmente 
vantaggiose, da un fornitore che cessa definitivamente 
l’attività commerciale oppure dal curatore o liquidatore 
di un fallimento, di un concordato preventivo o di una 
procedura analoga prevista nelle legislazioni o regola­
mentazioni nazionali;

4) nel caso degli appalti di lavori e di servizi:

a) per i lavori o i servizi complementari, non compresi nel 
progetto inizialmente preso in considerazione né nel 
contratto iniziale, che sono divenuti necessari, a seguito 
di circostanze impreviste, per l’esecuzione dei lavori o 
dei servizi quali ivi descritti, a condizione che siano 
aggiudicati all’operatore economico che esegue tali lavori 
o presta tali servizi:

i) qualora tali lavori o servizi complementari non pos­
sano essere separati, sotto il profilo tecnico o eco­
nomico, dall’appalto iniziale senza recare gravi 
inconvenienti all’amministrazione aggiudicatrice/ 
all’ente aggiudicatore; oppure

ii) qualora tali lavori o servizi, pur essendo separabili 
dall’esecuzione dell’appalto iniziale, siano stretta­
mente necessari al suo perfezionamento.

Tuttavia, l’importo cumulato degli appalti aggiudi­
cati per lavori o servizi complementari non può 
superare il 50â% dell’importo dell’appalto iniziale;

b) per nuovi lavori o servizi consistenti nella ripetizione di 
lavori o servizi analoghi già affidati all’operatore econo­
mico aggiudicatario dell’appalto iniziale dalle medesime 
amministrazioni aggiudicatrici/enti aggiudicatori, a con­
dizione che tali lavori o servizi siano conformi a un pro­
getto di base e che tale progetto sia stato oggetto di un 
primo appalto aggiudicato secondo la procedura 
ristretta, la procedura negoziata con pubblicazione di un 
bando di gara o un dialogo competitivo.

La possibilità di valersi di questa procedura è indicata sin 
dall’avvio del confronto competitivo nella prima opera­
zione e l’importo totale previsto per la prosecuzione dei 
lavori o della prestazione dei servizi è preso in conside­
razione dalle amministrazioni aggiudicatrici/dagli enti 
aggiudicatori per l’applicazione dell’articoloâ8.

Il ricorso a questa procedura è limitato ai cinque anni 
successivi alla conclusione dell’appalto iniziale, salvo in 
circostanze eccezionali, determinate tenendo conto della 
prevista durata di vita di qualsiasi prodotto, impianto o 
sistema fornito e delle difficoltà tecniche che possono 
essere causate dal cambiamento di fornitore;

5) nel caso degli appalti aventi per oggetto servizi di trasporto 
aereo e marittimo per le forze armate o le forze di sicurezza 
di uno Stato membro di stanza o che devono essere stanziate 
all’estero, quando l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente 
aggiudicatore deve procurarsi tali servizi da operatori econo­
mici che garantiscono la validità delle loro offerte solo per 
periodi così brevi che non è possibile rispettare il termine per 
la procedura ristretta o la procedura negoziata con pubblica­
zione di un bando di gara, compresi i termini ridotti di cui 
all’articoloâ33, paragrafoâ7.

Articoloâ29

Accordi quadro

1. Gli Stati membri possono prevedere la possibilità per le 
amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori di concludere 
accordi quadro.

2. Ai fini della conclusione di un accordo quadro, le ammini­
strazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori seguono le regole di 
procedura previste dalla presente direttiva in tutte le fasi fino 
all’aggiudicazione degli appalti basati su tale accordo quadro. Le 
parti dell’accordo quadro sono scelte applicando i criteri di aggiu­
dicazione definiti ai sensi dell’articoloâ47. 

Gli appalti basati su un accordo quadro sono aggiudicati secondo 
le procedure previste ai paragrafiâ3 eâ4. Tali procedure sono appli­
cabili solo tra le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudica­
tori e gli operatori economici inizialmente parti dell’accordo 
quadro. 
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In sede di aggiudicazione degli appalti pubblici basati su un 
accordo quadro le parti non possono in nessun caso apportare 
modifiche sostanziali alle condizioni fissate in tale accordo qua­
dro, in particolare nel caso di cui al paragrafoâ3. 

La durata di un accordo quadro non può superare i sette anni, 
salvo in circostanze eccezionali, determinate tenendo conto della 
prevista durata di vita di qualsiasi prodotto, impianto o sistema 
fornito e delle difficoltà tecniche che possono essere causate dal 
cambiamento di fornitore. 

In tali circostanze eccezionali, le amministrazioni 
aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori forniscono una giustificazione 
adeguata per dette circostanze nell’avviso di cui all’articoloâ 30, 
paragrafoâ3. 

Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori non pos­
sono ricorrere agli accordi quadro in modo abusivo o in modo da 
ostacolare, limitare o distorcere la concorrenza. 

3. Quando un accordo quadro è concluso con un solo opera­
tore economico, gli appalti basati su tale accordo quadro sono 
aggiudicati entro i limiti delle condizioni fissate nell’accordo 
quadro. 

Per l’aggiudicazione di tali appalti, le amministrazioni 
aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori possono consultare per iscritto 
l’operatore parte dell’accordo quadro, chiedendogli di completare, 
se necessario, la sua offerta. 

4. Quando un accordo quadro è concluso con più operatori 
economici, il numero di questi deve essere almeno pari a tre, pur­
ché vi sia un numero sufficiente di operatori economici che sod­
disfano i criteri di selezione e/o di offerte accettabili 
corrispondenti ai criteri di aggiudicazione. 

Gli appalti basati su accordi quadro conclusi con più operatori 
economici possono essere aggiudicati: 

— mediante applicazione delle condizioni stabilite nell’accordo 
quadro senza nuovo confronto competitivo, oppure 

— qualora l’accordo quadro non fissi tutte le condizioni, dopo 
aver rilanciato il confronto competitivo fra le parti in base 
alle medesime condizioni, se necessario precisandole, e, se del 
caso, ad altre condizioni indicate nel capitolato d’oneri 
dell’accordo quadro, in conformità della procedura seguente:

a) per ogni appalto da aggiudicare le amministrazioni 
aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori consultano per 
iscritto gli operatori economici che sono in grado di rea­
lizzare l’oggetto dell’appalto;

b) le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 
fissano un termine sufficiente per presentare le offerte 
relative a ciascun appalto specifico tenendo conto di ele­
menti quali la complessità dell’oggetto dell’appalto e il 
tempo necessario per la trasmissione delle offerte;

c) le offerte sono presentate per iscritto e il loro contenuto 
resta riservato fino alla scadenza del termine previsto per 
la loro presentazione;

d) le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 
aggiudicano ogni appalto all’offerente che ha presentato 
l’offerta migliore sulla base dei criteri di aggiudicazione 
fissati nel capitolato d’oneri dell’accordo quadro.

CAPO VI

Disposizioni in materia di pubblicità e di trasparenza

S e z i o n eâ 1

P u b b l i c a z i o n e d i b a n d i e a v v i s i

Articoloâ30

Bandi e avvisi

1. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori pos­
sono rendere noto mediante un avviso di preinformazione pub­
blicato dalla Commissione o da esse stesse sul loro «profilo di 
committente», quale indicato all’allegatoâVI, puntoâ2:

a) per le forniture, l’importo complessivo stimato degli appalti 
o degli accordi quadro, per gruppi di prodotti, che intendono 
aggiudicare nei dodici mesi successivi;

I gruppi di prodotti sono definiti dalle amministrazioni 
aggiudicatrici/dagli enti aggiudicatori mediante riferimento 
alle voci della nomenclatura CPV;

b) per i servizi, l’importo complessivo stimato degli appalti o 
degli accordi quadro, per ciascuna delle categorie di servizi 
che intendono aggiudicare nei dodici mesi successivi;

c) per i lavori, le caratteristiche essenziali degli appalti o degli 
accordi quadro che intendono aggiudicare.

Gli avvisi di cui al primo comma sono inviati alla Commissione o 
pubblicati sul profilo di committente il più rapidamente possibile 
dopo l’adozione della decisione che autorizza il programma per il 
quale le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 
intendono aggiudicare appalti o accordi quadro.
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Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori che pub­
blicano l’avviso di preinformazione sul loro profilo di commit­
tente inviano alla Commissione, per via elettronica secondo il 
formato e le modalità di trasmissione di cui all’allegatoâ VI, 
puntoâ3, una comunicazione in cui è annunciata la pubblicazione 
di un avviso di preinformazione su un profilo di committente.

La pubblicazione degli avvisi di cui al primo comma è obbligato­
ria solo se le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 
si avvalgono della facoltà di ridurre i termini di ricezione delle 
offerte conformemente all’articoloâ33, paragrafoâ3.

Il presente paragrafo non si applica alle procedure negoziate senza 
pubblicazione preliminare di un bando di gara.

2. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori che 
intendono aggiudicare un appalto o concludere un accordo qua­
dro facendo ricorso a una procedura ristretta, a una procedura 
negoziata con pubblicazione di un bando di gara o al dialogo 
competitivo rendono note le loro intenzioni mediante un bando 
di gara.

3. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori che 
hanno aggiudicato un appalto o concluso un accordo quadro 
inviano un avviso in merito ai risultati della procedura di aggiu­
dicazione entro quarantotto giorni dall’aggiudicazione dell’ap­
palto o dalla conclusione dell’accordo quadro. 

Nel caso di accordi quadro conclusi in conformità all’articoloâ29, 
le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori sono esen­
tati dall’invio di un avviso in merito ai risultati della procedura di 
aggiudicazione di ciascun appalto basato su tale accordo. 

Talune informazioni relative all’aggiudicazione dell’appalto o alla 
conclusione dell’accordo quadro possono non essere pubblicate 
qualora la divulgazione di tali informazioni ostacoli l’applicazione 
della legge, sia contraria all’interesse pubblico, in particolare agli 
interessi in materia di difesa e/o sicurezza, pregiudichi i legittimi 
interessi commerciali di operatori economici pubblici o privati 
oppure possa recare pregiudizio alla concorrenza leale tra questi. 

Articoloâ31

Pubblicazione non obbligatoria

Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori possono 
pubblicare in conformità dell’articoloâ32 avvisi o bandi concer­
nenti appalti non soggetti all’obbligo di pubblicazione previsto 
dalla presente direttiva.

Articoloâ32

Redazione e modalità di pubblicazione dei bandi e degli 
avvisi

1. I bandi e gli avvisi contengono le informazioni di cui all’al­
legatoâ IV e, se del caso, ogni altra informazione ritenuta utile 
dall’amministrazione aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore 
secondo il formato dei modelli di formulari adottati dalla Com­
missione in conformità della procedura consultiva di cui all’arti­
coloâ67, paragrafoâ2.

2. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori tra­
smettono i bandi e gli avvisi alla Commissione per via elettronica 
secondo il formato e le modalità di trasmissione precisate all’alle­
gatoâVI, puntoâ3, o con altri mezzi di trasmissione. Nel caso della 
procedura accelerata di cui all’articoloâ33, paragrafoâ7, i bandi e 
gli avvisi devono essere trasmessi mediante fax o per via elettro­
nica secondo il formato e le modalità di trasmissione precisate 
nell’allegatoâVI, puntoâ3. 

I bandi e gli avvisi sono pubblicati secondo le caratteristiche tec­
niche di pubblicazione indicate nell’allegatoâVI, puntoâ1, lettere a) 
eâb). 

3. I bandi e gli avvisi redatti e trasmessi per via elettronica 
secondo il formato e le modalità di trasmissione precisate nell’al­
legatoâVI, puntoâ3, sono pubblicati entro cinque giorni dalla loro 
trasmissione. 

I bandi e gli avvisi non trasmessi per via elettronica secondo il for­
mato e le modalità di trasmissione precisate nell’allegatoâ VI, 
puntoâ3, sono pubblicati entro dodici giorni dal loro invio o, nel 
caso della procedura accelerata di cui all’articoloâ33, paragrafoâ7, 
entro cinque giorni dal loro invio. 

4. I bandi di gara sono pubblicati per esteso in una delle lin­
gue ufficiali della Comunità scelta dall’amministrazione 
aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore; il testo pubblicato in tale 
lingua originale è l’unico facente fede. Una sintesi degli elementi 
importanti di ciascun bando è pubblicata nelle altre lingue 
ufficiali. 

Le spese per la pubblicazione dei bandi e degli avvisi da parte della 
Commissione sono a carico della Comunità. 

5. I bandi e gli avvisi, nonché il loro contenuto non possono 
essere pubblicati a livello nazionale o su un profilo di commit­
tente prima della data della loro trasmissione alla Commissione. 

I bandi e gli avvisi pubblicati a livello nazionale non contengono 
informazioni diverse da quelle contenute negli avvisi o bandi tra­
smessi alla Commissione o pubblicati su un profilo di commit­
tente conformemente all’articoloâ30, paragrafoâ1, primo comma, 
ma menzionano la data della trasmissione dell’avviso o bando alla 
Commissione o della pubblicazione sul profilo di committente. 

Gli avvisi di preinformazione non possono essere pubblicati su un 
profilo di committente prima che sia stato inviato alla Commis­
sione l’avviso che ne annuncia la pubblicazione sotto tale forma; 
essi fanno menzione della data di tale trasmissione. 

6. Il contenuto degli avvisi o bandi non trasmessi per via elet­
tronica secondo il formato e le modalità di trasmissione precisate 
nell’allegatoâVI, puntoâ3, è limitato a 650 parole circa.
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7. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 
devono essere in grado di comprovare la data di trasmissione 
degli avvisi o bandi.

8. La Commissione rilascia all’amministrazione aggiudicatrice/ 
all’ente aggiudicatore una conferma della pubblicazione dell’infor­
mazione trasmessa in cui è citata la data di tale pubblicazione. 
Tale conferma vale come prova della pubblicazione.

S e z i o n eâ 2

T e r m i n i

Articoloâ33

Termini di ricezione delle domande di partecipazione e di 
ricezione delle offerte

1. Nel fissare i termini per la ricezione delle domande di par­
tecipazione e delle offerte le amministrazioni aggiudicatrici/gli 
enti aggiudicatori tengono conto, in particolare, della comples­
sità dell’appalto e del tempo necessario per preparare le offerte, 
fatti salvi i termini minimi stabiliti dal presente articolo.

2. Nelle procedure ristrette, nelle procedure negoziate con 
pubblicazione di un bando di gara e nel dialogo competitivo, il 
termine minimo di ricezione delle domande di partecipazione è di 
trentasette giorni a decorrere dalla data dell’invio del bando di 
gara. 

Nelle procedure ristrette il termine minimo di ricezione delle 
offerte è di quaranta giorni a decorrere dalla data di invio 
dell’invito. 

3. Nei casi in cui le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti 
aggiudicatori abbiano pubblicato un avviso di preinformazione, il 
termine minimo per la ricezione delle offerte ai sensi del para­
grafoâ2, secondo comma, può essere ridotto, di norma, a trenta­
sei giorni e comunque non può mai essere inferiore a ventidue 
giorni. 

Il termine decorre dalla data di invio dell’invito a presentare 
offerte. 

Il termine ridotto di cui al primo comma è consentito a condi­
zione che l’avviso di preinformazione contenga tutte le informa­
zioni richieste per il bando di gara di cui all’allegatoâIV, sempreché 
dette informazioni siano disponibili al momento della pubblica­
zione dell’avviso e che l’avviso di preinformazione sia stato inviato 
per la pubblicazione non meno di cinquantadue giorni e non oltre 
dodici mesi prima della data di invio del bando di gara. 

4. Qualora i bandi siano redatti e trasmessi per via elettronica 
secondo il formato e le modalità di trasmissione precisati nell’al­
legatoâVI, puntoâ3, i termini per la ricezione delle offerte di cui al 
paragrafoâ2, primo comma, possono essere ridotti di sette giorni.

5. Una riduzione di cinque giorni dei termini per la ricezione 
delle offerte di cui al paragrafoâ 2, secondo comma, è possibile 
qualora l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore 
offra, per via elettronica e a decorrere dalla data di pubblicazione 

del bando in conformità dell’allegatoâVI, l’accesso diretto, illimi­
tato e totale al capitolato d’oneri e ad ogni documento comple­
mentare, precisando nel testo del bando l’indirizzo Internet sul 
quale tale documentazione è accessibile. 

Detta riduzione è cumulabile con quella prevista al paragrafoâ4. 

6. Qualora, per qualunque motivo, il capitolato d’oneri eâ i 
documenti o le informazioni complementari, seppure richiesti in 
tempo utile, non siano stati forniti entro i termini di cui all’arti­
coloâ 34, o qualora le offerte possano essere formulate solo a 
seguito di una visita dei luoghi o previa consultazione in loco dei 
documenti allegati al capitolato d’oneri, i termini per la ricezione 
delle offerte sono prorogati in modo che tutti gli operatori eco­
nomici interessati possano prendere conoscenza di tutte le infor­
mazioni necessarie alla preparazione delle offerte.

7. Qualora, nelle procedure ristrette e nelle procedure nego­
ziate con pubblicazione di un bando di gara, l’urgenza renda 
impossibile rispettare i termini minimi previsti al presente arti­
colo, le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori pos­
sono stabilire: 

— un termine per la ricezione delle domande di partecipazione, 
non inferiore a quindici giorni dalla data di trasmissione del 
bando di gara o a dieci giorni se il bando è trasmesso per via 
elettronica secondo il formato e le modalità di trasmissione 
di cui all’allegatoâVI, puntoâ3, e 

— nelle procedure ristrette, un termine per la ricezione delle 
offerte non inferiore a dieci giorni dalla data di trasmissione 
dell’invito a presentare offerte.

S e z i o n eâ 3

C o n t e n u t o e m e z z i d i t r a s m i s s i o n e d e l l e 
i n f o r m a z i o n i

Articoloâ34

Inviti a presentare offerte, a negoziare o a partecipare al 
dialogo

1. Nel caso delle procedure ristrette, delle procedure negoziate 
con pubblicazione di un bando di gara e dei dialoghi competitivi, 
le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori invitano 
simultaneamente e per iscritto i candidati selezionati a presentare 
le rispettive offerte o a negoziare o, nel caso del dialogo compe­
titivo, a partecipare al dialogo.

2. L’invito ai candidati contiene: 

— una copia del capitolato d’oneri, o del documento descrittivo 
e di ogni documento complementare, oppure 

— l’indicazione della modalità di accesso ai documenti di cui al 
primo trattino, quando sono messi direttamente a disposi­
zione per via elettronica conformemente all’articoloâ 33, 
paragrafoâ5.
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3. Qualora il capitolato d’oneri, il documento descrittivo e/o i 
documenti complementari siano disponibili presso un ente 
diverso dall’amministrazione aggiudicatrice/dall’ente aggiudica­
tore responsabile della procedura di aggiudicazione, l’invito pre­
cisa l’indirizzo del servizio al quale tale documentazione può 
essere richiesta e, se del caso, il termine ultimo per la presenta­
zione di tale richiesta, nonché l’importo e le modalità di paga­
mento della somma dovuta per ottenere detti documenti. I servizi 
competenti inviano senza indugio la documentazione in que­
stione agli operatori economici non appena ricevuta la richiesta.

4. Sempre che siano state richieste in tempo utile, le informa­
zioni complementari sui capitolati d’oneri, sul documento descrit­
tivo e/o sui documenti complementari sono comunicate dalle 
amministrazioni aggiudicatrici/dagli enti aggiudicatori o dai ser­
vizi competenti almeno sei giorni prima del termine ultimo sta­
bilito per la ricezione delle offerte. Nel caso di una procedura 
ristretta o di una procedura accelerata, tale termine è di quattro 
giorni.

5. Oltre agli elementi di cui ai paragrafiâ2, 3 eâ4, l’invito com­
prende almeno: 

a) un riferimento al bando di gara pubblicato;

b) il termine ultimo per la ricezione delle offerte, l’indirizzo al 
quale esse devono essere trasmesse e la lingua o le lingue in 
cui devono essere redatte. Nel caso di dialogo competitivo, 
queste informazioni non sono contenute nell’invito a parte­
cipare al dialogo, bensì nell’invito a presentare un’offerta;

c) in caso di dialogo competitivo, la data stabilita e l’indirizzo 
per l’inizio della fase della consultazione, nonché la lingua o 
le lingue utilizzate;

d) l’indicazione dei documenti eventualmente da allegare a 
sostegno delle dichiarazioni verificabili fornite dal candidato 
conformemente all’articoloâ38, oppure a integrazione delle 
informazioni previste da tale articolo e secondo le stesse 
modalità stabilite negli articoliâ41 eâ42;

e) la ponderazione relativa dei criteri di aggiudicazione dell’ap­
palto, oppure, all’occorrenza, l’ordine decrescente di impor­
tanza dei criteri utilizzati per determinare l’offerta 
economicamente più vantaggiosa, se essi non figurano nel 
bando di gara, nel capitolato d’oneri o nel documento 
descrittivo.

Articoloâ35

Informazione dei candidati e degli offerenti

1. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 
informano quanto prima possibile i candidati e gli offerenti delle 
decisioni prese riguardo all’aggiudicazione di un appalto o alla 
conclusione di un accordo quadro, inclusi i motivi per cui essi 
hanno deciso di rinunciare all’aggiudicazione dell’appalto o alla 
conclusione dell’accordo quadro per il quale è stata indetta una 
gara o di riavviare la procedura; tale informazione è fornita per 
iscritto se ne è fatta richiesta alle amministrazioni aggiudicatrici/ 
agli enti aggiudicatori.

2. Su richiesta della parte interessata, l’amministrazione 
aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore, fatto salvo il paragrafoâ 3, 
comunica quanto prima e al più tardi entro quindici giorni a 
decorrere dalla ricezione di una richiesta scritta gli elementi 
seguenti: 

a) a ogni candidato escluso i motivi del rigetto della sua 
candidatura;

b) a ogni offerente escluso i motivi del rigetto della sua offerta, 
inclusi, in particolare, per i casi di cui all’articoloâ18, para­
grafiâ4 eâ5, i motivi della decisione di non equivalenza o della 
decisione secondo cui i lavori, le forniture o i servizi non 
sono conformi alle prestazioni o ai requisiti funzionali, e, per 
i casi di cui agli articoliâ22 eâ23, i motivi della sua decisione 
in merito alla non conformità ai requisiti di sicurezza dell’in­
formazione e sicurezza dell’approvvigionamento;

c) a ogni offerente che abbia presentato un’offerta selezionabile 
che è stata respinta, le caratteristiche eâ i vantaggi relativi 
dell’offerta selezionata e il nome dell’offerente cui è stato 
aggiudicato l’appalto o delle parti dell’accordo quadro.

3. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori pos­
sono decidere di non divulgare talune informazioni relative all’ag­
giudicazione degli appalti o alla conclusione di accordi quadro, di 
cui al paragrafoâ1, qualora la loro divulgazione ostacoli l’applica­
zione della legge o sia contraria all’interesse pubblico, in partico­
lare agli interessi in materia di difesa e/o sicurezza, o pregiudichi 
gli interessi commerciali legittimi di operatori economici sia pub­
blici che privati oppure possa recare pregiudizio alla concorrenza 
leale fra tali operatori.

S e z i o n eâ 4

C o m u n i c a z i o n i

Articoloâ36

Regole applicabili alle comunicazioni

1. Tutte le comunicazioni e tutti gli scambi di informazioni di 
cui al presente titolo possono essere effettuate, a scelta dell’am­
ministrazione aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore, per posta, 
mediante fax o per via elettronica, conformemente ai paragrafiâ4 
eâ5, per telefono nei casi e alle condizioni di cui al paragrafoâ6 o 
mediante una combinazione di tali mezzi.

2. Il mezzo di comunicazione scelto deve essere comunemente 
disponibile, in modo da non limitare l’accesso degli operatori eco­
nomici alla procedura di aggiudicazione.

3. Le comunicazioni, gli scambi e l’archiviazione di informa­
zioni sono realizzati in modo da salvaguardare l’integrità dei dati 
e la riservatezza delle offerte e delle domande di partecipazione e 
da non consentire alle amministrazioni aggiudicatrici/agli enti 
aggiudicatori di prendere visione del contenuto delle offerte e 
delle domande di partecipazione prima della scadenza del termine 
previsto per la loro presentazione.
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4. Gli strumenti da utilizzare per comunicare per via elettro­
nica, nonché le relative caratteristiche tecniche, devono essere di 
carattere non discriminatorio, comunemente disponibili al pub­
blico e compatibili con le tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione generalmente in uso.

5. Ai dispositivi di trasmissione e ricezione elettronica delle 
offerte ed ai dispositivi di ricezione elettronica delle domande di 
partecipazione si applicano le seguenti regole: 

a) le informazioni concernenti le specifiche necessarie alla pre­
sentazione di offerte e domande di partecipazione per via 
elettronica, ivi compresa la cifratura, sono messe a disposi­
zione degli interessati. Inoltre, i dispositivi per la ricezione 
elettronica delle offerte e delle domande di partecipazione 
sono conformi alle esigenze dell’allegatoâVIII;

b) gli Stati membri possono, in conformità dell’articoloâ5 della 
direttiva 1999/93/CE, esigere che le offerte presentate per via 
elettronica possano effettuarsi solo utilizzando una firma 
elettronica avanzata conforme al paragrafoâ1 di tale direttiva;

c) gli Stati membri possono introdurre o mantenere sistemi di 
accreditamento facoltativo al fine di a migliorare il livello 
della prestazione di servizi di certificazione relativamente ai 
suddetti dispositivi;

d) i candidati si impegnano a far sì che i documenti, i certificati 
e le dichiarazioni di cui agli articoli da 39 a 44 e all’arti­
coloâ46, se non sono disponibili in forma elettronica, siano 
presentati prima della scadenza del termine previsto per la 
presentazione delle offerte o delle domande di 
partecipazione.

6. Alla trasmissione delle domande di partecipazione si appli­
cano le regole seguenti: 

a) le domande di partecipazione alle procedure di aggiudica­
zione degli appalti possono essere presentate per iscritto o 
per telefono;

b) qualora siano presentate per telefono, le domande di parte­
cipazione devono essere confermate per iscritto prima della 
scadenza del termine previsto per la loro ricezione;

c) le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori pos­
sono esigere, se necessario per motivi di prova giuridica, che 
le domande di partecipazione presentate mediante fax siano 
confermate per posta o per via elettronica. In tal caso essi 
indicano nel bando di gara tale esigenza ed il termine entro il 
quale deve essere soddisfatta.

S e z i o n eâ 5

V e r b a l i

Articoloâ37

Contenuto dei verbali

1. Per ogni appalto e accordo quadro l’amministrazione 
aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore redige un verbale scritto volto 
a confermare che la procedura di selezione è stata condotta in 
maniera trasparente e non discriminatoria, contenente almeno le 
seguenti informazioni: 

a) il nome e l’indirizzo dell’amministrazione aggiudicatrice/ 
dell’ente aggiudicatore e l’oggetto e il valore dell’appalto o 
dell’accordo quadro;

b) la procedura di aggiudicazione prescelta;

c) in caso di dialogo competitivo, le circostanze che giustificano 
il ricorso a tale procedura;

d) nel caso di procedura negoziata senza previa pubblicazione 
di un bando di gara, le circostanze di cui all’articoloâ28 che 
giustificano il ricorso a tale procedura; se del caso, la giusti­
ficazione per il superamento dei termini di cui all’articoloâ28, 
paragrafoâ3, lettera a), secondo comma, all’articoloâ28, para­
grafoâ4, lettera b), terzo comma, nonché per il superamento 
del limite del 50â% di cui all’articoloâ28, paragrafoâ4, lettera 
a), secondo comma;

e) se del caso, i motivi che giustificano una durata dell’accordo 
quadro superiore ai sette anni;

f) i nomi dei candidati presi in considerazione eâ i motivi della 
scelta;

g) i nomi dei candidati esclusi eâ i motivi dell’esclusione;

h) i motivi del rigetto delle offerte;

i) il nome dell’aggiudicatario e la giustificazione della scelta 
della sua offerta nonché, se è nota, la parte dell’appalto o del­
l’accordo quadro che l’aggiudicatario intende o sarà tenuto a 
subappaltare a terzi;

j) eventualmente, le ragioni per le quali l’amministrazione 
aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore ha rinunciato ad aggiudi­
care un appalto o a concludere un accordo quadro.

2. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 
prendono gli opportuni provvedimenti per documentare lo svol­
gimento delle procedure di aggiudicazione condotte con mezzi 
elettronici.

3. Il verbale o i suoi principali elementi sono comunicati alla 
Commissione qualora ne faccia richiesta.
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CAPO VII

Svolgimento della procedura

S e z i o n eâ 1

D i s p o s i z i o n i g e n e r a l i

Articoloâ38

Accertamento dell’idoneità dei candidati e scelta dei 
partecipanti, aggiudicazione degli appalti

1. L’aggiudicazione degli appalti avviene in base ai criteri di cui 
agli articoliâ47 eâ49, tenuto conto dell’articoloâ19, previo accer­
tamento dell’idoneità degli operatori economici non esclusi in 
forza degli articoliâ 39 o 40, effettuato dalle amministrazioni 
aggiudicatrici/dagli enti aggiudicatori conformemente ai criteri 
relativi alla capacità economica e finanziaria, alle conoscenze o 
alle capacità professionali e tecniche di cui agli articoli da 41 a 46 
e, se del caso, alle norme e ai criteri non discriminatori di cui al 
paragrafoâ3 del presente articolo.

2. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori pos­
sono richiedere, conformemente agli articoliâ 41 eâ 42, livelli 
minimi di capacità che i candidati devono possedere. 

La portata delle informazioni di cui agli articoliâ41 eâ42 eâi livelli 
minimi di capacità richiesti per un determinato appalto devono 
essere connessi e proporzionati all’oggetto dell’appalto. 

Detti livelli minimi sono indicati nel bando di gara. 

3. Nelle procedure ristrette, nelle procedure negoziate con 
pubblicazione di un bando di gara, e nei dialoghi competitivi, le 
amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori possono 
limitare il numero di candidati idonei che inviteranno a presen­
tare un’offerta o a dialogare. In questo caso: 

— le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori indi­
cano nel bando di gara i criteri o le norme obiettivi e non 
discriminatori che intendono applicare, il numero minimo e, 
se del caso, il numero massimo di candidati che intendono 
invitare. Il numero minimo di candidati che intendono invi­
tare non può essere inferiore a tre, 

— di conseguenza, le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti 
aggiudicatori invitano un numero di candidati almeno pari al 
numero minimo prestabilito, purché vi sia un numero suffi­
ciente di candidati idonei.

Se il numero di candidati che soddisfano i criteri di selezione eâ i 
livelli di capacità minimi è inferiore al numero minimo, l’ammi­
nistrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore può proseguire la 
procedura invitando il candidato o i candidati in possesso delle 
capacità richieste.

Se l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore ritiene 
che il numero dei candidati idonei sia troppo basso per garantire 
una reale concorrenza, può sospendere la procedura e ripubbli­
care il bando di gara iniziale ai sensi dell’articoloâ30, paragrafoâ2, 

nonché dell’articoloâ32, fissando un nuovo termine per la presen­
tazione delle domande di partecipazione. In questo caso, i candi­
dati selezionati mediante la prima pubblicazione e quelli 
selezionati mediante la seconda sono invitati a norma dell’arti­
coloâ34. Questa opzione non pregiudica la facoltà dell’ammini­
strazione aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore di annullare la 
procedura di appalto in corso e di avviare una nuova procedura.

4. Nel contesto di una procedura di aggiudicazione, l’ammini­
strazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore non può includere 
operatori economici diversi da quelli che hanno presentato una 
domanda di partecipazione, o candidati che non siano in possesso 
delle capacità richieste.

5. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori, 
quando ricorrono alla facoltà di ridurre il numero di soluzioni da 
discutere o di offerte da negoziare, di cui all’articoloâ 26, para­
grafoâ 3, e all’articoloâ 27, paragrafoâ 4, effettuano tale riduzione 
applicando i criteri di aggiudicazione indicati nel bando di gara o 
nel capitolato d’oneri. Nella fase finale tale numero deve consen­
tire di garantire una concorrenza effettiva, purché vi sia un 
numero sufficiente di soluzioni o di candidati idonei.

S e z i o n eâ 2

C r i t e r i d i s e l e z i o n e q u a l i t a t i v a

Articoloâ39

Situazione personale del candidato o dell’offerente

1. È escluso dalla partecipazione a un appalto il candidato o 
l’offerente condannato, con sentenza definitiva, di cui l’ammini­
strazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore è a conoscenza, per 
una o più delle ragioni elencate qui di seguito: 

a) partecipazione a un’organizzazione criminale, quale definita 
all’articoloâ 2, paragrafoâ 1, dell’azione comune 
98/733/GAI

(1)â Azione comune 98/733/GAI del 21âdicembre 1998 adottata dal Con­
siglio sulla base dell’articolo K.3 del trattato sull’Unione europea, rela­
tiva alla punibilità della partecipazione a un’organizzazione criminale
negli Stati membri dell’Unione europea (GUâLâ351 del 29.12.1998,
pag.â1).

â(1);

b) corruzione, quale definita all’articoloâ3 dell’atto del 26âmag­
gio 1997

(2)â Atto del Consiglio del 26âmaggio 1997 che stabilisce, sulla base del­
l’articolo K.3, paragrafoâ2, lettera c), del trattato sull’Unione europea
la convenzione relativa alla lotta contro la corruzione nella quale sono
coinvolti funzionari delle Comunità europee o degli Stati membri del­
l’Unione europea (GUâCâ195 del 25.6.1997, pag.â1).

â(2) ed all’articoloâ2, paragrafoâ1, della decisione qua­
dro 2003/568/GAI

(3)â Decisione quadro 2003/568/GAI del Consiglio, del 22â luglio 2003,
relativa alla lotta contro la corruzione nel settore privato (GUâLâ192
del 31.7.2003, pag.â54).

â(3);
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c) frode ai sensi dell’articoloâ1 della convenzione relativa alla 
tutela degli interessi finanziari delle Comunità europee

(1)â GUâCâ316 del 27.11.1995, pag.â49.

â(1);

d) reato terroristico o reato connesso alle attività terroristiche, 
quali definiti rispettivamente all’articoloâ 1 ed all’articoloâ 3 
della decisione quadro 2002/475/GAI

(2)â Decisione quadro 2002/475/GAI del Consiglio, del 13âgiugno 2002,
sulla lotta contro il terrorismo (GUâLâ164 del 22.6.2002, pag.â3).

â(2) ovvero istigazione, 
concorso, tentativo a commettere un reato quali definiti 
all’articoloâ4 di detta decisione quadro;

e) riciclaggio di proventi di attività criminose e finanziamento 
del terrorismo, quali definiti all’articoloâ 1 della direttiva 
2005/60/CE

(3)â Direttiva 2005/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
26âottobre 2005, relativa alla prevenzione dell’uso del sistema finan­
ziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di
finanziamento del terrorismo (GUâLâ309 del 25.11.2005, pag.â15).

â(3).

Gli Stati membri precisano, conformemente al rispettivo diritto 
nazionale e nel rispetto del diritto comunitario, le condizioni di 
applicazione del presente paragrafo.

Essi possono prevedere una deroga all’obbligo di cui al primo 
comma per esigenze imperative di interesse generale.

Ai fini dell’applicazione del presente paragrafo, le amministra­
zioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori chiedono, se del caso, ai 
candidati o agli offerenti di fornire i documenti di cui al para­
grafoâ3 e, qualora abbiano dubbi sulla situazione personale di tali 
candidati/offerenti, possono rivolgersi alle autorità competenti 
per ottenere le informazioni relative alla situazione personale dei 
candidati o offerenti che reputino necessarie. Se le informazioni 
riguardano un candidato o un offerente stabilito in uno Stato 
membro diverso da quello dell’amministrazione aggiudicatrice/ 
dell’ente aggiudicatore, quest’ultima può richiedere la coopera­
zione delle autorità competenti. In funzione del diritto nazionale 
dello Stato membro in cui sono stabiliti i candidati o gli offerenti, 
le richieste riguarderanno le persone giuridiche e/o le persone fisi­
che, compresi, se del caso, i dirigenti delle imprese o qualsiasi per­
sona che eserciti il potere di rappresentanza, di decisione o di 
controllo del candidato o dell’offerente.

2. Può essere escluso dalla partecipazione all’appalto ogni ope­
ratore economico: 

a) che si trovi in stato di fallimento, di liquidazione, di cessa­
zione d’attività, di amministrazione controllata o di concor­
dato preventivo o in ogni altra analoga situazione risultante 
da una procedura della stessa natura prevista da leggi e rego­
lamenti nazionali;

b) a carico del quale sia in corso un procedimento per la dichia­
razione di fallimento, di amministrazione controllata, di 
liquidazione, di concordato preventivo oppure ogni altro 
procedimento della stessa natura previsto da leggi e regola­
menti nazionali;

c) nei cui confronti sia stata pronunciata una condanna con 
sentenza passata in giudicato conformemente alle disposi­
zioni di legge dello Stato, per un reato che incida sulla sua 
moralità professionale, quale ad esempio la violazioni delle 
vigenti disposizioni di legge sull’esportazione di attrezzature 
di difesa e/o di sicurezza;

d) che, nell’esercizio della propria attività professionale, abbia 
commesso un errore grave, accertato con qualsiasi mezzo di 
prova dall’amministrazione aggiudicatrice/dall’ente aggiudi­
catore, quale ad esempio la violazione degli obblighi in mate­
ria di sicurezza dell’informazione o di sicurezza 
dell’approvvigionamento in occasione di un appalto 
precedente;

e) che, previo accertamento con qualsiasi mezzo di prova, com­
prese le fonti di dati protette, sia risultato privo dell’affidabi­
lità necessaria per escludere rischi per la sicurezza dello Stato 
membro;

f) che non sia in regola con gli obblighi relativi al pagamento 
dei contributi previdenziali e assistenziali secondo la legisla­
zione del paese dove è stabilito o del paese dell’amministra­
zione aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore;

g) che non sia in regola con gli obblighi relativi al pagamento 
delle imposte e delle tasse secondo la legislazione del paese 
dove è stabilito o del paese dell’amministrazione 
aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore;

h) che si sia reso gravemente colpevole di false dichiarazioni nel 
fornire le informazioni che possono essere richieste a norma 
della presente sezione, o che non abbia fornito dette 
informazioni.

Gli Stati membri precisano, conformemente al rispettivo diritto 
nazionale e nel rispetto del diritto comunitario, le condizioni di 
applicazione del presente paragrafo.

3. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 
accettano come prova sufficiente che attesta che l’operatore eco­
nomico non si trova in nessuna delle situazioni di cui al para­
grafoâ1 e al paragrafoâ2, lettere a), b), c), f) o g), quanto segue: 

a) per i casi di cui al paragrafoâ1 e al paragrafoâ2, lettere a), b) 
eâc), la presentazione di un estratto del casellario giudiziale o, 
in mancanza di questo, di un documento equivalente rila­
sciato dalla competente autorità giudiziaria o amministrativa 
del paese d’origine o di provenienza, da cui risulti che tali 
requisiti sono soddisfatti;

b) per i casi di cui al paragrafoâ2, lettere f) eâg), un certificato rila­
sciato dall’autorità competente dello Stato membro in 
questione.

Qualora non siano rilasciati dal paese in questione o non men­
zionino tutti i casi previsti al paragrafoâ 1 e al paragrafoâ 2, let­
tere a), b) o c), i documenti o i certificati possono essere sostituiti 
da una dichiarazione giurata ovvero, negli Stati membri in cui non 
esiste siffatta dichiarazione, da una dichiarazione solenne resa 
dalla persona interessata innanzi a un’autorità giudiziaria o ammi­
nistrativa competente, a un notaio o a un organismo professio­
nale qualificato del paese d’origine o di provenienza.

 



—  95  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA26-10-2009 2a Serie speciale - n. 84

 

4. Gli Stati membri designano le autorità e gli organismi com­
petenti per il rilascio dei documenti, certificati e dichiarazioni di 
cui al paragrafoâ3 e ne informano la Commissione. La comunica­
zione non pregiudica la normativa applicabile in materia di pro­
tezione dei dati.

Articoloâ40

Abilitazione all’esercizio dell’attività professionale

Al candidato al quale lo Stato membro di origine o di residenza 
imponga l’obbligo d’iscrizione ad un albo professionale o registro 
commerciale ai fini dell’esercizio della sua attività professionale 
può essere richiesto di comprovare la sua iscrizione a detto albo 
o registro o di presentare una dichiarazione giurata o un certifi­
cato, quali precisati all’allegatoâ VII, parte A, per gli appalti di 
lavori, e all’allegatoâVII, parte B, per gli appalti di forniture e all’al­
legatoâVII, parte C, per gli appalti di servizi. Gli elenchi di cui all’al­
legatoâ VII sono indicativi. Gli Stati membri comunicano alla 
Commissione e agli altri Stati membri eventuali modifiche ai pro­
pri albi o registri nonché ai mezzi di prova indicati in questi 
elenchi.

Nelle procedure di aggiudicazione degli appalti di servizi, se i can­
didati devono essere in possesso di una particolare autorizzazione 
ovvero appartenere a una particolare organizzazione per poter 
prestare nel proprio paese d’origine il servizio in questione, l’am­
ministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore può chiedere 
loro di provare il possesso di tale autorizzazione ovvero l’appar­
tenenza all’organizzazione di cui trattasi.

Il presente articolo si applica fatto salvo il diritto comunitario in 
materia di libertà di stabilimento e libera prestazione dei servizi.

Articoloâ41

Capacità economica e finanziaria

1. In linea di massima, la capacità economica e finanziaria del­
l’operatore economico può essere provata mediante una o più 
delle seguenti referenze: 

a) idonee dichiarazioni bancarie o, se del caso, comprovata 
copertura assicurativa contro i rischi professionali;

b) presentazione dei bilanci o di estratti di bilancio, qualora la 
pubblicazione del bilancio sia obbligatoria in base alla legi­
slazione del paese in cui l’operatore economico è stabilito;

c) una dichiarazione concernente il fatturato globale e, se del 
caso, il fatturato del settore di attività oggetto dell’appalto, al 
massimo per gli ultimi tre esercizi disponibili in funzione 
della data di costituzione o dell’avvio delle attività dell’opera­
tore economico, nella misura in cui le informazioni su tali 
fatturati siano disponibili.

2. Un operatore economico può, se del caso e per un determi­
nato appalto, far affidamento sulle capacità di altri soggetti, a pre­
scindere dalla natura giuridica dei suoi legami con questi ultimi. 
In tal caso deve dimostrare all’amministrazione aggiudictrice/ 
all’ente aggiudicatore che disporrà dei mezzi necessari, ad esem­
pio mediante presentazione dell’impegno a tal fine di questi 
soggetti.

3. Alle stesse condizioni, un raggruppamento di operatori eco­
nomici di cui all’articoloâ4 può fare affidamento sulle capacità dei 
partecipanti al raggruppamento o di altri soggetti.

4. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori pre­
cisano, nel bando di gara, le referenze di cui al paragrafoâ1 da esse 
scelte, nonché le altre eventuali referenze probanti che devono 
essere presentate.

5. L’operatore economico che per fondati motivi non è in 
grado di presentare le referenze chieste dall’amministrazione 
aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore è autorizzato a provare la 
propria capacità economica e finanziaria mediante qualsiasi altro 
documento considerato idoneo dall’amministrazione 
aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore.

Articoloâ42

Capacità tecniche e/o professionali

1. Le capacità tecniche degli operatori economici possono di 
norma essere provate in uno o più dei seguenti modi, a seconda 
della natura, della quantità o dell’importanza e dell’uso dei lavori, 
delle forniture o dei servizi: 

a) i) la presentazione dell’elenco dei lavori eseguiti negli 
ultimi cinque anni; tale elenco è corredato di certificati 
di buona esecuzione dei lavori più importanti. Tali cer­
tificati indicano l’importo, il periodo e il luogo di esecu­
zione dei lavori e precisano se questi sono stati effettuati 
a regola d’arte e con buon esito; se del caso, questi cer­
tificati sono trasmessi direttamente all’amministrazione 
aggiudicatrice/all’ente aggiudicatore dall’autorità 
competente;

ii) la presentazione di un elenco delle principali forniture o 
dei principali servizi effettuati, in linea di massima, negli 
ultimi cinque anni, con indicazione dei rispettivi importi, 
date e destinatari, pubblici o privati. Le forniture e le pre­
stazioni di servizi sono provate:

— quando il destinatario è stato un’amministrazione 
aggiudicatrice/un ente aggiudicatore, da certificati 
rilasciati o controfirmati dall’autorità competente, 

— quando il destinatario è stato un privato, da un’at­
testazione dell’acquirente ovvero, in mancanza di 
tale attestazione, semplicemente da una dichiara­
zione dell’operatore economico;
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b) l’indicazione dei tecnici o degli organismi tecnici, che fac­
ciano o meno parte integrante dell’operatore economico, e 
più particolarmente di quelli responsabili del controllo della 
qualità e, per gli appalti di lavori, di cui l’imprenditore 
disporrà per l’esecuzione dell’opera;

c) una descrizione delle attrezzature tecniche e delle misure 
adottate dall’operatore economico per garantire la qualità, 
nonché degli strumenti di studio e di ricerca della sua impresa 
e della regolamentazione interna in materia di proprietà 
intellettuale;

d) una verifica eseguita dall’amministrazione aggiudicatrice/ 
dall’ente aggiudicatore o, per suo conto, da un organismo 
ufficiale competente del paese in cui l’operatore economico 
è stabilito, purché tale organismo acconsenta; la verifica verte 
sulle capacità di produzione del fornitore e sulla capacità tec­
nica dell’operatore economico e, se necessario, sugli stru­
menti di studio e di ricerca di cui egli dispone, nonché sulle 
misure adottate per garantire la qualità;

e) nel caso di appalti di lavori, di servizi o di forniture che 
coprono anche lavori o servizi di posa e di installazione, l’in­
dicazione dei titoli di studio e professionali dell’operatore 
economico e/o dei dirigenti dell’impresa, in particolare del 
responsabile o dei responsabili della prestazione dei servizi o 
della condotta dei lavori;

f) per gli appalti di lavori e di servizi e unicamente nei casi 
appropriati, l’indicazione delle misure di gestione ambientale 
che l’operatore economico potrà applicare durante la realiz­
zazione dell’appalto;

g) una dichiarazione indicante l’organico medio annuo dell’im­
prenditore o del prestatore di servizi e il numero dei dirigenti 
durante gli ultimi tre anni;

h) una descrizione delle attrezzature, del materiale, dell’equipag­
giamento tecnico, del numero degli effettivi e delle loro com­
petenze e/o delle fonti di approvvigionamento — con 
un’indicazione della collocazione geografica qualora si trovi 
al di fuori del territorio dell’Unione — di cui dispone l’ope­
ratore economico per eseguire l’appalto, per far fronte ad 
eventuali esigenze supplementari dell’amministrazione 
aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore dovute a una crisi, o per 
garantire la manutenzione, la modernizzazione o gli adegua­
menti delle forniture oggetto dell’appalto;

i) per quanto riguarda i prodotti da fornire, la presentazione di:

i) campioni, descrizioni e/o fotografie la cui autenticità 
deve poter essere certificata a richiesta dall’amministra­
zione aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore;

ii) certificati rilasciati da istituti o servizi ufficiali incaricati 
del controllo della qualità, di riconosciuta competenza, i 
quali attestino la conformità di prodotti ben individuati 
mediante da riferimenti a determinate specifiche o 
norme;

j) nel caso di appalti pubblici che fanno intervenire, richiedono 
o comportano informazioni classificate, delle prove della 
capacità di trattare, archiviare e trasmettere tali informazioni 
al livello di protezione richiesto dall’amministrazione 
aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore.

In assenza di armonizzazione a livello comunitario dei regimi 
nazionali di nulla osta di sicurezza, gli Stati membri possono 
prevedere che dette prove siano conformi alle pertinenti 
disposizioni delle rispettive legislazioni nazionali in materia 
di nulla osta di sicurezza. Gli Stati membri riconoscono i 
nulla osta di sicurezza che considerano equivalenti a quelli 
rilasciati in conformità del loro diritto nazionale, fatta salva 
la possibilità di condurre ulteriori indagini in proprio e di 
tenerne conto, se stimato necessario.

L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore può, se 
del caso, concedere ai candidati che non detengono ancora il 
nulla osta di sicurezza un periodo addizionale per ottenerlo. 
In tal caso indica nel bando di gara tale esigenza ed il termine 
entro il quale essa va soddisfatta.

L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore può 
chiedere all’autorità nazionale di sicurezza dello Stato del 
candidato o all’autorità di sicurezza designata di tale Stato di 
verificare la conformità dei locali e delle istallazioni che 
potranno essere utilizzati, le procedure industriali e ammini­
strative che si seguiranno, le modalità di gestione dell’infor­
mazione e/o la situazione del personale suscettibile di essere 
impiegato per l’esecuzione dell’appalto.

2. Un operatore economico può, se del caso e per un determi­
nato appalto, far affidamento sulle capacità di altri soggetti, a pre­
scindere dalla natura giuridica dei suoi legami con questi ultimi. 
Deve in tal caso provare all’amministrazione aggiudicatrice/ 
all’ente aggiudicatore che, per l’esecuzione dell’appalto, disporrà 
delle risorse necessarie, ad esempio presentando l’impegno di tale 
soggetto di mettere a disposizione dell’operatore economico le 
risorse necessarie.

3. Alle stesse condizioni, un raggruppamento di operatori eco­
nomici di cui all’articoloâ5 può fare affidamento sulle capacità dei 
partecipanti al raggruppamento o di altri soggetti.
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4. Nelle procedure di aggiudicazione di appalti aventi come 
oggetto forniture che necessitano di lavori di posa in opera o di 
installazione, la prestazione di servizi e/o l’esecuzione di lavori, la 
capacità degli operatori economici di fornire tali servizi o di ese­
guire l’installazione o i lavori può essere valutata con riferimento, 
in particolare, alla loro competenza, efficienza, esperienza e 
affidabilità.

5. L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore pre­
cisa nel bando di gara le referenze, tra quelle elencate al para­
grafoâ1, che ha selezionato nonché le altre referenze che devono 
essere fornite.

6. L’operatore economico che per fondati motivi non sia in 
grado di presentare le referenze richieste dall’amministrazione 
aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore è autorizzato a provare la 
propria capacità tecnica e/o professionale mediante qualsiasi altro 
documento considerato idoneo dall’amministrazione 
aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore.

Articoloâ43

Norme relative ai sistemi di gestione per la qualità

Qualora richiedano la presentazione di certificati rilasciati da 
organismi indipendenti accreditati per attestare l’ottemperanza 
dell’operatore economico a determinate norme relative ai sistemi 
di gestione per la qualità, le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti 
aggiudicatori fanno riferimento ai sistemi di gestione per la qua­
lità basati sulle norme europee in materia e certificati da organi­
smi indipendenti accreditati conformi alle norme europee relative 
all’accreditamento e alla certificazione. Le amministrazioni 
aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori riconoscono i certificati equi­
valenti rilasciati da organismi indipendenti accreditati stabiliti in 
altri Stati membri. Essi ammettono parimenti altre prove relative 
all’impiego di sistemi equivalenti di gestione per la qualità pro­
dotte dagli operatori economici.

Articoloâ44

Norme di gestione ambientale

Qualora nei casi di cui all’articoloâ42, paragrafoâ 1, lettera f), le 
amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori richiedano la 
presentazione di certificati rilasciati da organismi indipendenti per 
attestare il rispetto da parte dell’operatore economico di determi­
nate norme di gestione ambientale, essi fanno riferimento al 
sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS) o a norme di 
gestione ambientale basate sulle pertinenti norme europee o inter­
nazionali certificate da organismi conformi alla legislazione 
comunitaria o alle norme europee o internazionali relative alla 
certificazione. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudi­
catori riconoscono i certificati equivalenti in materia rilasciati da 
organismi stabiliti in altri Stati membri. Esse accettano parimenti 
altre prove relative a misure equivalenti in materia di gestione 
ambientale, prodotte dagli operatori economici.

Articoloâ45

Documenti e informazioni complementari

L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore può invitare 
gli operatori economici a integrare o chiarire i certificati eâi docu­
menti presentati ai sensi degli articoli da 39 a 44.

Articoloâ46

Elenchi ufficiali di operatori economici riconosciuti e 
certificazione da parte di organismi di diritto pubblico o 

privato

1. Gli Stati membri possono instaurare elenchi ufficiali di 
imprenditori, di fornitori o di prestatori di servizi riconosciuti 
oppure una certificazione da parte di organismi pubblici o privati. 

Gli Stati membri adeguano le condizioni di iscrizione su tali elen­
chi nonché quelle del rilascio di certificati da parte degli organi­
smi di certificazione alle disposizioni dell’articoloâ39, paragrafoâ1, 
dell’articoloâ39, paragrafoâ2, lettere da a) a d) eâh), dell’articoloâ40, 
dell’articoloâ41, paragrafiâ1, 4, eâ5, dell’articoloâ42, paragrafoâ1, 
lettere da a) a i), dell’articoloâ42, paragrafoâ2 e paragrafoâ4, e del­
l’articoloâ43, nonché, se del caso, dell’articoloâ44. 

Gli Stati membri le adeguano parimenti all’articoloâ 41, para­
grafoâ2, e all’articoloâ42, paragrafoâ2, per le domande di iscrizione 
presentate da operatori economici facenti parte di un gruppo e 
che dispongono di mezzi forniti dalle altre società del gruppo. 
Detti operatori devono dimostrare in tal caso all’autorità che sta­
bilisce l’elenco ufficiale che disporranno di tali mezzi per tutta la 
durata di validità del certificato che attesta la loro iscrizione 
all’elenco ufficiale e che tali società devono continuare a soddi­
sfare, durante lo stesso periodo, i requisiti in materia di selezione 
qualitativa previsti agli articoli di cui al secondo comma di cui gli 
operatori si avvalgono ai fini della loro iscrizione. 

2. Gli operatori economici iscritti in elenchi ufficiali o aventi 
un certificato possono, in occasione di ogni appalto, presentare 
alle amministrazioni aggiudicatrici/agli enti aggiudicatori un cer­
tificato di iscrizione rilasciato dalla competente autorità, o il cer­
tificato rilasciato dall’organismo di certificazione competente. Tali 
certificati indicano le referenze che hanno permesso loro l’iscri­
zione nell’elenco o di ottenere la certificazione nonché la relativa 
classificazione.

3. L’iscrizione in un elenco ufficiale, certificata dalle autorità 
competenti o il certificato rilasciato dall’organismo di certifica­
zione, costituisce per le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti 
aggiudicatori degli altri Stati membri una presunzione di idoneità 
ai soli fini dell’articoloâ 39, paragrafoâ 1, dell’articoloâ 39, para­
grafoâ2, lettere da a) a d) eâ h), dell’articoloâ40, dell’articoloâ41, 
paragrafoâ1, lettere b) eâc), dell’articoloâ42, paragrafoâ1, lettera a), 
puntoâ i), dell’articoloâ42, paragrafoâ1, lettere da b) a g), per gli 
imprenditori, dell’articoloâ 42, paragrafoâ 1, lettera a), puntoâ ii), 
dell’articoloâ42, paragrafoâ1, lettere da b) ad e) ed i), per i forni­
tori, e dell’articoloâ42, paragrafoâ1, lettera a), puntoâ ii), e dell’ar­
ticoloâ42, paragrafoâ1, lettere da b) ad e) eâg), per i prestatori di 
servizi.

4. I dati risultanti dall’iscrizione negli elenchi ufficiali o dalla 
certificazione non possono essere contestati senza giustificazione. 
Per quanto riguarda il pagamento dei contributi assistenziali e 
previdenziali e il pagamento delle imposte e tasse, per ogni 
appalto può essere richiesta un’attestazione supplementare ad 
ogni operatore economico. 
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Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori degli altri 
Stati membri applicano il paragrafoâ3 e il primo comma del pre­
sente paragrafo soltanto agli operatori economici stabiliti nello 
Stato membro che ha redatto l’elenco ufficiale. 

5. Per l’iscrizione degli operatori economici da parte di altri 
Stati membri in un elenco ufficiale, o per la loro certificazione da 
parte degli organismi di cui al paragrafoâ1, non si possono esi­
gere prove e dichiarazioni diverse da quelle richieste agli opera­
tori economici nazionali e, in ogni caso, da quelle previste dagli 
articoli da 39 a 43 e, se del caso, dall’articoloâ44. 

Tuttavia, siffatta iscrizione o certificazione non può essere impo­
sta agli operatori economici degli altri Stati membri in vista della 
loro partecipazione a un appalto. Le amministrazioni 
aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori riconoscono i certificati equi­
valenti di organismi stabiliti in altri Stati membri. Essi accettano 
altresì altri mezzi di prova equivalenti. 

6. Gli operatori economici possono richiedere in qualsiasi 
momento la loro iscrizione in un elenco ufficiale o il rilascio del 
certificato. Essi devono essere informati entro un termine ragio­
nevolmente breve della decisione dell’autorità che stabilisce 
l’elenco o dell’organismo di certificazione competente.

7. Gli organismi di certificazione di cui al paragrafoâ 1 sono 
organismi che rispondono alle norme europee in materia di 
certificazione.

8. Gli Stati membri che hanno elenchi ufficiali o organismi di 
certificazione di cui al paragrafoâ1 sono tenuti a comunicare alla 
Commissione e agli altri Stati membri l’indirizzo dell’organismo 
presso il quale le domande possono essere presentate.

S e z i o n eâ 3

A g g i u d i c a z i o n e d e l l ’ a p p a l t o

Articoloâ47

Criteri di aggiudicazione dell’appalto

1. Fatte salve le disposizioni legislative, regolamentari o ammi­
nistrative nazionali relative alla remunerazione di servizi specifici, 
i criteri sui quali si basano le amministrazioni aggiudicatrici/gli 
enti aggiudicatori per aggiudicare gli appalti sono: 

a) quando l’appalto è aggiudicato all’offerta economicamente 
più vantaggiosa dal punto di vista dell’amministrazione 
aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore, diversi criteri collegati 
all’oggetto dell’appalto in questione, quali, ad esempio, la 
qualità, il prezzo, il pregio tecnico, la funzionalità, le caratte­
ristiche ambientali, il costo d’utilizzazione, la redditività, il 
servizio successivo alla vendita e l’assistenza tecnica, la data 
di consegna e il termine di consegna o di esecuzione, la sicu­
rezza dell’approvvigionamento, l’interoperabilità e le caratte­
ristiche operative; oppure

b) esclusivamente il prezzo più basso.

2. Fatto salvo il terzo comma, nel caso previsto al paragrafoâ1, 
lettera a), l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore 
precisa, nei documenti dell’appalto (bando di gara, capitolato 
d’oneri, documenti descrittivi o documenti complementari), la 
ponderazione relativa che attribuisce a ciascuno dei criteri scelti 
per determinare l’offerta economicamente più vantaggiosa. 

La ponderazione può essere espressa prevedendo una forcella in 
cui lo scarto tra il minimo e il massimo deve essere appropriato. 

Qualora ritenga impossibile la ponderazione per ragioni dimo­
strabili, l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore 
indica nei documenti dell’appalto (bando di gara, capitolato 
d’oneri, documenti descrittivi o documenti complementari), l’or­
dine decrescente d’importanza dei criteri. 

Articoloâ48

Ricorso alle aste elettroniche

1. Gli Stati membri possono prevedere la possibilità per le 
amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori di ricorrere 
ad aste elettroniche.

2. Nelle procedure ristrette e nelle procedure negoziate con 
pubblicazione di un bando di gara, le amministrazioni 
aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori possono decidere che l’aggiu­
dicazione di un appalto sia preceduta da un’asta elettronica 
quando le specifiche del contratto possono essere fissate in 
maniera precisa. 

Alle stesse condizioni, possono ricorrere all’asta elettronica in 
occasione del rilancio del confronto competitivo fra le parti di un 
accordo quadro a norma dell’articoloâ29, paragrafoâ 4, secondo 
comma, secondo trattino. 

L’asta elettronica riguarda: 

— unicamente i prezzi quando l’appalto è attribuito al prezzo 
più basso, oppure 

— i prezzi e/o i nuovi valori degli elementi dell’offerta indicati 
nel capitolato d’oneri, quando l’appalto è aggiudicato all’of­
ferta economicamente più vantaggiosa.

3. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori che 
decidono di ricorrere a un’asta elettronica lo indicano nel bando 
di gara. 

Il capitolato d’oneri comporta, tra l’altro, le seguenti informazioni: 

a) gli elementi i cui valori saranno oggetto dell’asta elettronica, 
purché tali elementi siano quantificabili in modo da essere 
espressi in cifre o in percentuali;

b) i limiti eventuali dei valori che potranno essere presentati, 
quali risultano dalle specifiche dell’oggetto dell’appalto;
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c) le informazioni che saranno messe a disposizione degli offe­
renti nel corso dell’asta elettronica ed eventualmente il 
momento in cui saranno messe a loro disposizione;

d) le informazioni pertinenti sullo svolgimento dell’asta 
elettronica;

e) le condizioni alle quali gli offerenti potranno rilanciare e, in 
particolare, gli scarti minimi eventualmente richiesti per il 
rilancio;

f) le informazioni pertinenti sul dispositivo elettronico utiliz­
zato e sulle modalità e specifiche tecniche di collegamento.

4. Prima di procedere all’asta elettronica, le amministrazioni 
aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori effettuano una prima valuta­
zione completa delle offerte conformemente al criterio o ai criteri 
di aggiudicazione stabiliti e alla relativa ponderazione. 

Tutti gli offerenti che hanno presentato offerte ammissibili sono 
invitati simultaneamente, per via elettronica, a presentare nuovi 
prezzi e/o nuovi valori. L’invito contiene ogni informazione per­
tinente per il collegamento individuale al dispositivo elettronico 
utilizzato e precisa la data e l’ora d’inizio dell’asta elettronica. 
L’asta elettronica può svolgersi in più fasi successive e non può 
aver inizio prima di due giorni lavorativi a decorrere dalla data di 
invio degli inviti. 

5. Quando l’aggiudicazione avviene in base al criterio dell’of­
ferta economicamente più vantaggiosa, l’invito è corredato del 
risultato della valutazione completa dell’offerta presentata dall’of­
ferente in questione, effettuata conformemente alla ponderazione 
di cui all’articoloâ47, paragrafoâ2, primo comma. 

L’invito precisa altresì la formula matematica che determinerà, nel 
corso dell’asta elettronica, le riclassificazioni automatiche in fun­
zione dei nuovi prezzi e/o dei nuovi valori presentati. Questa for­
mula incorpora la ponderazione di tutti i criteri stabiliti per 
determinare l’offerta economicamente più vantaggiosa, quale è 
indicata nel bando di gara o nel capitolato d’oneri. A tale scopo, 
le eventuali forcelle devono essere precedentemente espresse con 
un valore determinato. 

Qualora siano autorizzate varianti, per ciascuna variante deve 
essere fornita una formula separata. 

6. In ogni fase dell’asta elettronica, le amministrazioni 
aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori comunicano in tempo reale a 
tutti gli offerenti almeno le informazioni che consentono loro di 
conoscere in ogni momento la loro classificazione rispettiva. Essi 
possono anche comunicare altre informazioni riguardanti altri 
prezzi o valori presentati, purché sia previsto nel capitolato 
d’oneri. Inoltre, le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudi­
catori possono annunciare, in qualsiasi momento, il numero di 
partecipanti alla fase dell’asta. Tuttavia, in nessun caso esse pos­
sono rendere nota l’identità degli offerenti durante lo svolgimento 
delle fasi dell’asta elettronica.

7. Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori 
dichiarano conclusa l’asta elettronica secondo una o più delle 
seguenti modalità: 

a) in conformità della data e dell’ora preventivamente fissate, 
come indicato nell’invito a partecipare all’asta;

b) quando non ricevono più nuovi prezzi o nuovi valori che 
rispondono alle esigenze degli scarti minimi. In questo caso, 
le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori preci­
sano nell’invito a partecipare all’asta il termine che rispette­
ranno a partire dalla ricezione dell’ultima presentazione 
prima di dichiarare conclusa l’asta elettronica;

c) quando le fasi dell’asta fissate nell’invito a partecipare all’asta 
sono state completate.

Se le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori deci­
dono di dichiarare conclusa l’asta elettronica ai sensi della let­
tera c), eventualmente in combinazione con le modalità di cui alla 
lettera b), l’invito a partecipare all’asta indica il calendario di ogni 
fase della medesima.

8. Dopo aver dichiarato conclusa l’asta elettronica, le ammini­
strazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori aggiudicano l’appalto 
ai sensi dell’articoloâ47, in funzione dei risultati dell’asta elettro­
nica stessa. 

Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori non pos­
sono ricorrere alle aste elettroniche abusivamente o in modo tale 
da impedire, limitare o distorcere la concorrenza o in modo da 
modificare l’oggetto dell’appalto, quale sottoposto a indizione di 
gara mediante la pubblicazione del bando di gara e quale definito 
nel capitolato d’oneri. 

Articoloâ49

Offerte anormalmente basse

1. Se, per un determinato appalto, talune offerte appaiono 
anormalmente basse rispetto alla prestazione, l’amministrazione 
aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore, prima di respingere tali offerte, 
richiede per iscritto le precisazioni ritenute pertinenti in merito 
agli elementi costituitivi dell’offerta in questione. 

Dette precisazioni possono riguardare in particolare: 

a) l’economia del procedimento di costruzione, del processo di 
fabbricazione dei prodotti o del metodo di prestazione dei 
servizi;

b) le soluzioni tecniche adottate e/o le condizioni eccezional­
mente favorevoli di cui dispone l’offerente per eseguire i 
lavori o per fornire i prodotti o per prestare i servizi;
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c) l’originalità dei lavori, delle forniture o dei servizi proposti 
dall’offerente;

d) il rispetto delle disposizioni relative alla protezione e alle con­
dizioni di lavoro vigenti nel luogo in cui deve essere effettuata 
la prestazione;

e) l’eventualità che l’offerente ottenga un aiuto di Stato.

2. L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore veri­
fica, consultando l’offerente, detti elementi costitutivi tenendo 
conto delle giustificazioni fornite.

3. L’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore che 
accerta che un’offerta è anormalmente bassa in quanto l’offerente 
ha ottenuto un aiuto di Stato può respingere tale offerta per que­
sto solo motivo unicamente se consulta l’offerente e se quest’ul­
timo non è in grado di dimostrare, entro un termine sufficiente 
stabilito dall’amministrazione aggiudicatrice/dall’ente aggiudica­
tore, che l’aiuto in questione era stato concesso legalmente. 
Quando l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore 
respinge un’offerta in tali circostanze, provvede a informarne la 
Commissione.

TITOLOâ III

REGOLE APPLICABILI AI SUBAPPALTI

CAPO I

Subappalti aggiudicati da aggiudicatari che non sono 
amministrazioni aggiudicatrici/enti aggiudicatori

Articoloâ50

Ambito di applicazione

1. Qualora, ai sensi dell’articoloâ21, paragrafiâ3 eâ4, si applichi 
il presente titolo, gli Stati membri adottano le misure necessarie 
al fine di garantire che gli aggiudicatari che non sono amministra­
zioni aggiudicatrici/enti aggiudicatori applichino le disposizioni di 
cui agli articoliâ51 eâ53 in sede di aggiudicazione di appalti a terzi.

2. Ai fini dell’applicazione del paragrafoâ1, non si considerano 
terzi le imprese che si sono raggruppate per ottenere l’aggiudica­
zione dell’appalto, né le imprese ad esse collegate. 

L’offerente include nella sua candidatura l’elenco completo di tali 
imprese. L’elenco è aggiornato a seguito di qualsiasi modifica 
intervenuta nelle relazioni tra le imprese. 

Articoloâ51

Principi

L’aggiudicatario agisce in modo trasparente e tratta tutti i poten­
ziali subappaltatori in modo equo e non discriminatorio.

Articoloâ52

Soglie e disposizioni in materia di pubblicità

1. Quando un aggiudicatario che non è un’amministrazione 
aggiudicatrice/un ente aggiudicatore assegna un subappalto il cui 
valore stimato, al netto dell’IVA, non sia inferiore alle soglie di cui 
all’articoloâ8, deve rendere nota la propria intenzione mediante un 
avviso.

2. Gli avvisi di subappalto devono contenere le informazioni 
di cui all’allegatoâV e ogni altra informazione ritenuta utile dal­
l’aggiudicatario, ove del caso con l’approvazione dell’amministra­
zione aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore. 

Gli avvisi di subappalto sono redatti in conformità ai modelli di 
formulari adottati dalla Commissione secondo la procedura con­
sultiva di cui all’articoloâ67, paragrafoâ2. 

3. Gli avvisi di subappalto sono pubblicati ai sensi dell’arti­
coloâ32, paragrafi da 2 a 5.

4. Non è richiesto un avviso di subappalto qualora un subap­
palto sia conforme alle condizioni di cui all’articoloâ28.

5. L’aggiudicatario può pubblicare, ai sensi dell’articoloâ 32, 
avvisi di subappalto per i quali non è richiesta la pubblicità.

6. Gli Stati membri possono inoltre disporre che l’aggiudica­
tario possa soddisfare il requisito relativo al subappalto di cui 
all’articoloâ21, paragrafiâ3 o 4, mediante l’assegnazione di subap­
palti sulla base di un accordo quadro concluso secondo le regole 
di cui agli articoliâ 51 eâ 53 e ai paragrafi da 1 a 5 del presente 
articolo. 

I subappalti basati su tale accordo quadro sono assegnati entro i 
limiti delle condizioni stabilite nell’accordo quadro. Essi possono 
essere aggiudicati solamente agli operatori economici che hanno 
fatto parte dell’accordo quadro fin dall’inizio. Al momento del­
l’aggiudicazione dell’appalto, le parti propongono, sempre e 
comunque, condizioni coerenti con quelle dell’accordo quadro. 

La durata di un accordo quadro non può superare i sette anni, 
salvo in casi eccezionali, determinati tenendo conto della prevista 
durata di vita di qualsiasi prodotto, impianto o sistema fornito e 
delle difficoltà tecniche che possono essere causate dal cambia­
mento di fornitore. 

Non si può ricorrere agli accordi quadro in modo improprio o in 
modo da ostacolare, limitare o distorcere la concorrenza. 
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7. Per l’assegnazione di subappalti che hanno un valore sti­
mato, al netto dell’IVA, inferiore alla soglia di cui all’articoloâ8, gli 
aggiudicatari applicano i principi del trattato in materia di traspa­
renza e concorrenza.

8. Ai fini del calcolo del valore stimato del subappalto si 
applica l’articoloâ9.

Articoloâ53

Criteri di selezione qualitativa dei subappaltatori

Nell’avviso di subappalto, l’aggiudicatario indica i criteri di sele­
zione qualitativa prescritti dall’amministrazione aggiudicatrice/ 
dall’ente aggiudicatore, nonché ogni altro criterio che intenda 
applicare per la selezione qualitativa dei subappaltatori. Tutti que­
sti criteri sono obiettivi, non discriminatori e coerenti con i criteri 
applicati dall’amministrazione aggiudicatrice/dall’ente aggiudica­
tore per la selezione degli offerenti per il contratto principale. Le 
capacità richieste devono essere direttamente connesse all’oggetto 
del subappalto eâ i livelli di capacità richiesti devono essere com­
misurati con il medesimo.

L’aggiudicatario non è tenuto a subappaltare qualora dimostri, 
con soddisfazione dell’amministrazione aggiudicatrice/dell’ente 
aggiudicatore, che nessuno dei subappaltatori partecipanti alla 
gara, o le offerte da essi proposte, soddisfano i criteri indicati nel­
l’avviso di subappalto e impedirebbero quindi all’aggiudicatario di 
soddisfare i requisiti stabiliti nel contratto principale.

CAPO II

Subappalti aggiudicati da aggiudicatari che sono 
amministrazioni aggiudicatrici/enti aggiudicatori

Articoloâ54

Norme da applicare

Qualora gli aggiudicatari siano amministrazioni aggiudicatrici/ 
enti aggiudicatori, al momento dell’assegnazione di un subap­
palto, essi si conformano alle disposizioni relative ai contratti 
principali di cui ai titoli I eâII.

TITOLOâ IV

NORME DA APPLICARE AI RICORSI

Articoloâ55

Ambito di applicazione e accessibilità delle procedure di 
ricorso

1. Le procedure di ricorso di cui al presente titolo si applicano 
agli appalti di cui all’articoloâ2, fatte salve le deroghe di cui agli 
articoliâ12 eâ13.

2. Gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per 
garantire che le decisioni prese dalle amministrazioni 
aggiudicatrici/dagli enti aggiudicatori possano essere oggetto di 
un ricorso efficace e, in particolare, quanto più rapido possibile, 
secondo le condizioni di cui agli articoli da 56 a 62, sulla base del 
fatto che tali decisioni hanno violato il diritto comunitario in 
materia di aggiudicazione degli appalti o le norme nazionali che 
recepiscono tale diritto.

3. Gli Stati membri garantiscono che non vi sia alcuna discri­
minazione tra le imprese suscettibili di far valere un pregiudizio 
nell’ambito di una procedura di aggiudicazione di un appalto, a 
motivo della distinzione effettuata dal presente titolo tra le norme 
nazionali che recepiscono il diritto comunitario e le altre norme 
nazionali.

4. Gli Stati membri provvedono a rendere accessibili le proce­
dure di ricorso, secondo modalità dettagliate che gli Stati membri 
possono determinare, a chiunque abbia o abbia avuto interesse ad 
ottenere l’aggiudicazione di un determinato appalto e sia stato o 
rischi di essere leso a causa di una presunta violazione.

5. Gli Stati membri possono esigere che il soggetto che desi­
dera avvalersi di una procedura di ricorso abbia informato l’am­
ministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore della presunta 
violazione e della propria intenzione di proporre un ricorso, a 
condizione che ciò non influisca sul termine sospensivo a norma 
dell’articoloâ57, paragrafoâ2, o su qualsiasi altro termine per la 
proposizione di un ricorso a norma dell’articoloâ59.

6. Gli Stati membri possono esigere che il soggetto interessato 
presenti in primo luogo un ricorso presso l’amministrazione 
aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore. In questo caso gli Stati mem­
bri provvedono affinché la proposizione del suddetto ricorso 
comporti la sospensione immediata della possibilità di concludere 
il contratto. 

Gli Stati membri decidono i mezzi di comunicazione appropriati, 
fra cui il fax o mezzi elettronici, da utilizzare per la proposizione 
del ricorso di cui al primo comma. 

La sospensione di cui al primo comma cessa non prima dello sca­
dere di un termine di almeno dieci giorni civili a decorrere dal 
giorno successivo alla data in cui l’amministrazione 
aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore ha inviato una risposta, se la 
spedizione è avvenuta per fax o per via elettronica, oppure, se la 
spedizione è avvenuta con altri mezzi di comunicazione, di 
almeno quindici giorni civili a decorrere dal giorno successivo alla 
data in cui l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore 
ha inviato una risposta o di almeno dieci giorni civili a decorrere 
dal giorno successivo alla data di ricezione della risposta. 

Articoloâ56

Requisiti per le procedure di ricorso

1. Gli Stati membri provvedono affinché i provvedimenti presi 
in merito alle procedure di ricorso di cui all’articoloâ55 prevedano 
i poteri che consentono di: 
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a) prendere con la massima sollecitudine e con procedura d’ur­
genza provvedimenti cautelari intesi a riparare la violazione 
denunciata o ad impedire che altri danni siano causati agli 
interessi coinvolti, compresi i provvedimenti intesi a sospen­
dere o a far sospendere la procedura di aggiudicazione di un 
appalto o l’esecuzione di qualsiasi decisione presa dall’ammi­
nistrazione aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore e annullare 
o far annullare le decisioni illegittime, compresa la soppres­
sione delle specifiche tecniche, economiche o finanziarie 
discriminatorie figuranti nell’invito a presentare l’offerta, nei 
capitolati d’oneri o in ogni altro documento connesso con la 
procedura di aggiudicazione dell’appalto in questione; 
oppure

b) prendere con la massima sollecitudine, ove possibile con pro­
cedura d’urgenza e, ove necessario, con una procedura defi­
nitiva in materia, provvedimenti diversi da quelli previsti alla 
lettera a) intesi a riparare l’eventuale violazione ravvisata e ad 
impedire che siano danneggiati gli interessi coinvolti; in par­
ticolare disponendo il pagamento di una somma specifica, 
nei casi in cui la violazione non è stata riparata o non è stato 
impedito che si verificasse.

In entrambi i casi summenzionati, accordare un risarcimento 
danni alle persone lese dalla violazione.

2. I poteri di cui al paragrafoâ1 e agli articoliâ60 eâ61 possono 
essere conferiti ad organi distinti responsabili di aspetti differenti 
della procedura di ricorso.

3. Qualora un organo di prima istanza, che è indipendente dal­
l’amministrazione aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore, riceva un 
ricorso relativo ad una decisione di aggiudicazione di un appalto, 
gli Stati membri assicurano che l’amministrazione aggiudicatrice/ 
l’ente aggiudicatore non possa stipulare il contratto prima che 
l’organo di ricorso abbia preso una decisione sulla domanda di 
provvedimenti cautelari o sul merito del ricorso. La sospensione 
cessa non prima dello scadere del termine sospensivo di cui all’ar­
ticoloâ57, paragrafoâ2, e all’articoloâ60, paragrafiâ4 eâ5.

4. Eccetto nei casi di cui al paragrafoâ3 del presente articolo e 
all’articoloâ55, paragrafoâ6, le procedure di ricorso non devono 
necessariamente avere effetti sospensivi automatici sulle proce­
dure di aggiudicazione alle quali si riferiscono.

5. Gli Stati membri possono prevedere che l’organo responsa­
bile delle procedure di ricorso possa tener conto delle probabili 
conseguenze dei provvedimenti cautelari per tutti gli interessi che 
possono essere lesi, nonché per l’interesse pubblico, in partico­
lare gli interessi di difesa e/o di sicurezza, e decidere di non accor­
dare tali provvedimenti, qualora le conseguenze negative possano 
superare quelle positive. 

La decisione di non accordare provvedimenti cautelari non pre­
giudica gli altri diritti rivendicati dal soggetto che chiede tali 
provvedimenti. 

6. Gli Stati membri possono prevedere che, se un risarcimento 
danni viene chiesto a causa di una decisione presa illegittima­
mente, per prima cosa l’organo che ha la competenza necessaria 
a tal fine annulli la decisione contestata.

7. Eccetto nei casi di cui agli articoli da 60 a 62, gli effetti 
dell’esercizio dei poteri di cui al paragrafoâ1 del presente articolo, 
su un contratto stipulato in seguito all’aggiudicazione di un 
appalto sono determinati dal diritto nazionale. 

Inoltre, tranne che nei casi in cui una decisione debba essere 
annullata prima della concessione di un risarcimento danni, uno 
Stato membro può prevedere che, dopo la conclusione di un con­
tratto a norma dell’articoloâ55, paragrafoâ6, del paragrafoâ3 del 
presente articolo o degli articoli da 57 a 62, i poteri dell’organo 
responsabile delle procedure di ricorso si limitino alla concessione 
di un risarcimento danni a qualsiasi persona lesa da una 
violazione. 

8. Gli Stati membri fanno sì che le decisioni prese dagli organi 
responsabili delle procedure di ricorso possano essere attuate in 
maniera efficace.

9. Se gli organi responsabili delle procedure di ricorso non 
sono organi giudiziari, le loro decisioni sono sempre motivate per 
iscritto. In questo caso, inoltre, devono essere adottate disposi­
zioni mediante cui ogni misura presunta illegittima presa dall’or­
gano di ricorso competente oppure ogni presunta infrazione 
nell’esercizio dei poteri che gli sono conferiti possa essere oggetto 
di un ricorso giurisdizionale o di un ricorso presso un altro organo 
che sia una giurisdizione ai sensi dell’articoloâ234 del trattato e 
che sia indipendente dall’amministrazione aggiudicatrice/dall’ente 
aggiudicatore e dall’organo di ricorso. 

La nomina dei membri di tale organo indipendente e la cessazione 
del loro mandato sono soggetti a condizioni uguali a quelle appli­
cabili ai giudici, per quanto concerne l’autorità responsabile della 
nomina, la durata del loro mandato e la loro revocabilità. Per lo 
meno il presidente di tale organo indipendente ha le stesse quali­
fiche giuridiche e professionali di un giudice. Le decisioni adot­
tate dall’organo indipendente producono, tramite i mezzi 
determinati da ciascuno Stato membro, effetti giuridici vincolanti. 

10. Gli Stati membri garantiscono che gli organi responsabili 
delle procedure di ricorso competenti assicurino un livello ade­
guato di riservatezza delle informazioni classificate e delle altre 
informazioni contenute nei fascicoli trasmessi dalle parti e agi­
scano conformemente agli interessi di difesa e/o di sicurezza 
durante l’intera procedura. 

A tal fine, gli Stati membri possono decidere che un organo spe­
cifico abbia giurisdizione unica sui ricorsi in materia di appalti nei 
settori della difesa e della sicurezza. 

 



—  103  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA26-10-2009 2a Serie speciale - n. 84

 

In ogni caso, gli Stati membri possono stabilire che solamente i 
membri degli organi di ricorso personalmente autorizzati a trat­
tare le informazioni classificate possano esaminare le domande di 
ricorso che contengano dette informazioni. Possono altresì 
imporre misure specifiche di sicurezza relative alla registrazione 
delle domande di ricorso, alla ricezione dei documenti e alla con­
servazione dei fascicoli. 

Gli Stati membri determinano le modalità con cui gli organi di 
ricorso sono tenuti a conciliare la riservatezza delle informazioni 
classificate con il rispetto del diritto alla difesa e, nel caso di ricorso 
giurisdizionale o di ricorso presso un organo che sia una giurisdi­
zione ai sensi dell’articoloâ 234 del trattato, determinano dette 
modalità in modo da garantire che l’intera procedura rispetti il 
diritto a un processo equo. 

Articoloâ57

Termine sospensivo

1. Gli Stati membri provvedono affinché i soggetti di cui all’ar­
ticoloâ 55, paragrafoâ 4, dispongano di termini tali da garantire 
ricorsi efficaci avverso le decisioni di aggiudicazione di un appalto 
prese dalle amministrazioni aggiudicatrici/dagli enti aggiudicatori 
adottando le disposizioni necessarie nel rispetto delle condizioni 
minime di cui al paragrafoâ2 del presente articolo e all’articoloâ59.

2. La conclusione di un contratto in seguito alla decisione di 
aggiudicazione di un appalto disciplinato dalla presente direttiva 
non può avvenire prima dello scadere di un termine di almeno 
dieci giorni civili a decorrere dal giorno successivo alla data in cui 
la decisione di aggiudicazione dell’appalto è stata inviata agli offe­
renti e ai candidati interessati, se la spedizione è avvenuta per fax 
o per via elettronica, oppure se la spedizione è avvenuta con altri 
mezzi di comunicazione prima dello scadere di un termine di 
almeno quindici giorni civili a decorrere dal giorno successivo alla 
data in cui è stata inviata la decisione di aggiudicazione dell’ap­
palto agli offerenti e ai candidati interessati, o di almeno dieci 
giorni civili a decorrere dal giorno successivo alla data di ricezione 
della decisione di aggiudicazione dell’appalto. 

Gli offerenti sono considerati interessati se non sono già stati defi­
nitivamente esclusi. L’esclusione è definitiva se è stata comunicata 
agli offerenti interessati e se è stata ritenuta legittima da un organo 
di ricorso indipendente o se non può essere più oggetto di una 
procedura di ricorso. 

I candidati sono considerati interessati se l’amministrazione 
aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore non ha messo a disposizione 
informazioni circa il rigetto della loro domanda prima della noti­
fica della decisione di aggiudicazione dell’appalto agli offerenti 
interessati. 

La comunicazione della decisione di aggiudicazione ad ogni offe­
rente e candidato interessato è accompagnata: 

— da una relazione sintetica dei motivi pertinenti di cui all’arti­
coloâ35, paragrafoâ2, fatto salvo l’articoloâ35, paragrafoâ3, e 

— da una precisa indicazione del termine sospensivo esatto 
applicabile conformemente alle disposizioni della legisla­
zione nazionale di trasposizione del presente paragrafo.

Articoloâ58

Deroghe al termine sospensivo

Gli Stati membri possono prevedere che i termini di cui all’arti­
coloâ57, paragrafoâ2, non si applichino nei seguenti casi:

a) se la presente direttiva non prescrive la previa pubblicazione 
di un bando nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea;

b) se l’unico offerente interessato ai sensi dell’articoloâ57, para­
grafoâ2, è colui al quale è stato aggiudicato l’appalto e non vi 
sono candidati interessati;

c) nel caso di un appalto basato su un accordo quadro di cui 
all’articoloâ29.

Ove si ricorra a tale deroga, gli Stati membri provvedono 
affinché il contratto sia privo di effetti conformemente agli 
articoliâ60 eâ62, se:

— è violato l’articoloâ 29, paragrafoâ 4, secondo comma, 
secondo trattino, e 

— il valore stimato dell’appalto è pari o superiore alle soglie 
stabilite all’articoloâ8.

Articoloâ59

Termini per la proposizione del ricorso

Quando uno Stato membro stabilisce che qualsiasi ricorso avverso 
una decisione presa da un’amministrazione aggiudicatrice/un ente 
aggiudicatore nel quadro di o in relazione ad una procedura di 
aggiudicazione di un appalto disciplinata dalla presente direttiva 
debba essere presentato prima dello scadere di un determinato 
termine, quest’ultimo è di almeno dieci giorni civili a decorrere dal 
giorno successivo alla data in cui la decisione dell’amministra­
zione aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore è stata inviata all’offe­
rente o al candidato, se la spedizione è avvenuta per fax o per via 
elettronica, oppure, se la spedizione è avvenuta con altri mezzi di 
comunicazione, di almeno quindici giorni civili a decorrere dal 
giorno successivo alla data in cui la decisione dell’amministra­
zione aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore è stata inviata all’offe­
rente o al candidato o di almeno dieci giorni civili a decorrere dal 
giorno successivo alla data di ricezione della decisione dell’ammi­
nistrazione aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore. La comunica­
zione della decisione dell’amministrazione aggiudicatrice/dell’ente 
aggiudicatore ad ogni offerente o candidato è accompagnata da 
una relazione sintetica dei motivi pertinenti. In caso di presenta­
zione di un ricorso relativo alle decisioni di cui all’articoloâ 56, 
paragrafoâ1, lettera b), che non sono soggette ad una notifica spe­
cifica, il termine è di almeno dieci giorni civili dalla data di pub­
blicazione della decisione di cui trattasi.
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Articoloâ60

Privazione di effetti

1. Gli Stati membri assicurano che un contratto sia conside­
rato privo di effetti da un organo di ricorso indipendente dall’am­
ministrazione aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore o che la sua 
privazione di effetti sia la conseguenza di una decisione di detto 
organo di ricorso nei casi seguenti: 

a) se l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore ha 
aggiudicato un appalto senza previa pubblicazione del bando 
di gara nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea senza che ciò 
sia consentito a norma della presente direttiva;

b) in caso di violazione dell’articoloâ55, paragrafoâ6, dell’arti­
coloâ56, paragrafoâ3, o dell’articoloâ57, paragrafoâ2, qualora 
tale violazione abbia privato l’offerente che presenta ricorso 
della possibilità di avvalersi di mezzi di ricorso prima della 
stipula del contratto, quando tale violazione si aggiunge ad 
una violazione dei titoli I o II, se quest’ultima violazione ha 
influito sulle opportunità dell’offerente che presenta ricorso 
di ottenere l’appalto;

c) nei casi di cui all’articoloâ58, lettera c), secondo comma, qua­
lora gli Stati membri abbiano previsto la deroga al termine 
sospensivo per appalti basati su un accordo quadro.

2. Le conseguenze di un contratto considerato privo di effetti 
sono previste dal diritto nazionale. Il diritto nazionale può preve­
dere la soppressione con effetto retroattivo di tutti gli obblighi 
contrattuali o viceversa limitare la portata della soppressione a 
quegli obblighi che rimangono da adempiere. In quest’ultimo caso 
gli Stati membri prevedono l’applicazione di sanzioni alternative 
a norma dell’articoloâ61, paragrafoâ2.

3. Gli Stati membri possono prevedere che l’organo di ricorso 
indipendente dall’amministrazione aggiudicatrice/dall’ente aggiu­
dicatore abbia la facoltà di non considerare un contratto privo di 
effetti, sebbene lo stesso sia stato aggiudicato illegittimamente per 
le ragioni di cui al paragrafoâ1, se l’organo di ricorso, dopo aver 
esaminato tutti gli aspetti pertinenti, rileva che il rispetto di esi­
genze imperative legate ad un interesse generale, connesso in 
primo luogo agli interessi di difesa e/o sicurezza, impone che gli 
effetti del contratto siano mantenuti. 

Per quanto concerne la produzione di effetti del contratto, gli inte­
ressi economici possono essere presi in considerazione come esi­
genze imperative legate ad un interesse generale ai sensi del primo 
comma soltanto se la privazione di effetti conduce a conseguenze 
sproporzionate. 

Tuttavia, gli interessi economici legati direttamente al contratto in 
questione non costituiscono esigenze imperative legata ad un 
interesse generale ai sensi del primo comma. Gli interessi econo­
mici legati direttamente al contratto comprendono, tra l’altro, i 
costi derivanti dal ritardo nell’esecuzione del contratto, i costi 

derivanti dalla necessità di indire una nuova procedura di aggiu­
dicazione, i costi derivanti dal cambio dell’operatore economico 
che esegue il contratto eâ i costi degli obblighi di legge risultanti 
dalla privazione di effetti. 

Un contratto, comunque, non può essere considerato privo di 
effetti qualora le conseguenze di detta privazione mettano seria­
mente a repentaglio l’esistenza stessa di un programma di difesa 
o sicurezza più ampio indispensabile per garantire gli interessi di 
sicurezza di uno Stato membro. 

In tutti i suddetti casi, gli Stati membri prevedono invece l’appli­
cazione di sanzioni alternative a norma dell’articoloâ 61, 
paragrafoâ2. 

4. Gli Stati membri prevedono che il paragrafoâ 1, lettera a), 
non si applichi quando: 

— l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore ritiene 
che l’aggiudicazione di un appalto senza previa pubblica­
zione del bando di gara nella Gazzetta ufficiale dell’Unione euro­
pea sia consentita a norma della presente direttiva, 

— l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore ha pub­
blicato nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea un avviso di 
cui all’articoloâ64 della presente direttiva in cui manifesta l’in­
tenzione di concludere il contratto, e 

— il contratto non è stato concluso prima dello scadere di un 
termine di almeno dieci giorni civili a decorrere dal giorno 
successivo alla data di pubblicazione di tale avviso.

5. Gli Stati membri prevedono che il paragrafoâ 1, lettera c), 
non si applichi quando: 

— l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore ritiene 
che l’aggiudicazione di un appalto sia conforme all’arti­
coloâ29, paragrafoâ4, secondo comma, secondo trattino, 

— l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore ha 
inviato agli offerenti interessati una decisione di aggiudica­
zione dell’appalto unitamente ad una relazione sintetica dei 
motivi di cui all’articoloâ 57, paragrafoâ 2, quarto comma, 
primo trattino, e 

— il contratto non è stato concluso prima dello scadere di un 
periodo di almeno dieci giorni civili a decorrere dal giorno 
successivo alla data in cui la decisione di aggiudicazione 
dell’appalto è inviata agli offerenti interessati, se la spedizione 
è avvenuta per fax o per via elettronica, oppure, se la spedi­
zione è avvenuta con altri mezzi di comunicazione, prima 
dello scadere di un periodo di almeno quindici giorni civili a 
decorrere dal giorno successivo alla data in cui la decisione di 
aggiudicazione dell’appalto è inviata agli offerenti interessati 
o di almeno dieci giorni civili a decorrere dal giorno succes­
sivo alla data di ricezione della decisione di aggiudicazione 
dell’appalto.
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Articoloâ61

Violazioni del presente titolo e sanzioni alternative

1. In caso di violazione dell’articoloâ55, paragrafoâ6, dell’arti­
coloâ56, paragrafoâ3, o dell’articoloâ57, paragrafoâ2, che non è 
contemplata dall’articoloâ60, paragrafoâ1, lettera b), gli Stati mem­
bri prevedono la privazione di effetti a norma dell’articoloâ 60, 
paragrafi da 1 a 3, ovvero sanzioni alternative. Gli Stati membri 
possono prevedere che l’organo di ricorso indipendente dall’am­
ministrazione aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore decida, dopo 
aver valutato tutti gli aspetti pertinenti, se il contratto debba essere 
considerato privo di effetti o se debbano essere irrogate sanzioni 
alternative.

2. Le sanzioni alternative devono essere effettive, proporzio­
nate e dissuasive. Dette sanzioni alternative sono: 

— l’irrogazione di sanzioni pecuniarie all’amministrazione 
aggiudicatrice/all’ente aggiudicatore, oppure 

— la riduzione della durata del contratto.

Gli Stati membri possono conferire all’organo di ricorso un’am­
pia discrezionalità al fine di tenere conto di tutti i fattori rilevanti, 
compresi la gravità della violazione, il comportamento dell’am­
ministrazione aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore e, nei casi di 
cui all’articoloâ60, paragrafoâ2, la misura in cui il contratto resta 
in vigore.

La concessione del risarcimento danni non rappresenta una san­
zione adeguata ai fini del presente paragrafo.

Articoloâ62

Termini

1. Gli Stati membri possono stabilire che la proposizione di un 
ricorso a norma dell’articoloâ60, paragrafoâ1, debba avvenire: 

a) prima dello scadere di un termine di almeno trenta giorni 
civili a decorrere dal giorno successivo alla data in cui:

— l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore ha 
pubblicato l’avviso di aggiudicazione a norma dell’arti­
coloâ30, paragrafoâ3, e degli articoliâ31 eâ32, a condi­
zione che tale avviso contenga la motivazione della 
decisione dell’amministrazione aggiudicatrice/dell’ente 
aggiudicatore di affidare il contratto senza previa pub­
blicazione di un bando di gara nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea, oppure 

— l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore ha 
informato gli offerenti eâ i candidati interessati della sti­
pula del contratto, a condizione che tali informazioni 
contengano una relazione sintetica dei motivi pertinenti 
di cui all’articoloâ 35, paragrafoâ 2, fatto salvo l’arti­
coloâ 35, paragrafoâ 3, di detta direttiva. Quest’ultima 
opzione si applica anche ai casi di cui all’articoloâ58, let­
tera c); e

b) in ogni caso prima dello scadere di un periodo di almeno sei 
mesi a decorrere dal giorno successivo alla data di stipula del 
contratto.

2. In tutti gli altri casi, compresi i ricorsi proposti a norma 
dell’articoloâ 61, paragrafoâ 1, i termini per la proposizione del 
ricorso sono determinati dal diritto nazionale, fatto salvo 
l’articoloâ59.

Articoloâ63

Meccanismo correttore

1. La Commissione può avvalersi della procedura di cui ai 
paragrafi da 2 a 5 se, prima della stipula di un contratto, essa 
ritiene che sia stata commessa una grave violazione del diritto 
comunitario in materia di appalti in una procedura di aggiudica­
zione di un appalto disciplinata dalla presente direttiva.

2. La Commissione notifica allo Stato membro interessato i 
motivi per cui ritiene che sia stata commessa una grave violazione 
e ne chiede la correzione con provvedimenti appropriati.

3. Entro ventuno giorni civili dalla ricezione della notifica di 
cui al paragrafoâ 2, lo Stato membro interessato comunica alla 
Commissione: 

a) la conferma che la violazione è stata riparata;

b) una conclusione motivata per spiegare perché non vi sia stata 
riparazione; oppure

c) una notifica che la procedura di aggiudicazione dell’appalto 
in questione è stata sospesa dall’amministrazione 
aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore di propria iniziativa 
oppure nell’ambito dell’esercizio dei poteri previsti all’arti­
coloâ56, paragrafoâ1, lettera a).

4. Una conclusione motivata comunicata a norma del para­
grafoâ3, lettera b), può tra l’altro fondarsi sul fatto che la viola­
zione presunta costituisce già l’oggetto di un ricorso 
giurisdizionale o di altro tipo o di un ricorso quale quello di cui 
all’articoloâ56, paragrafoâ9. In tal caso lo Stato membro informa 
la Commissione del risultato di tali procedure non appena ne 
viene a conoscenza.

5. In caso di notifica che una procedura di aggiudicazione di 
appalto è stata sospesa conformemente al paragrafoâ3, lettera c), 
lo Stato membro interessato notifica alla Commissione la cessa­
zione della sospensione o l’avvio di un’altra procedura di aggiu­
dicazione d’appalto in parte o del tutto collegata all’oggetto della 
procedura precedente. Questa notifica deve confermare che la vio­
lazione presunta è stata riparata o includere una conclusione 
motivata per spiegare perché non vi sia stata riparazione.
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Articoloâ64

Contenuto dell’avviso volontario per la trasparenza ex 
ante

L’avviso di cui all’articoloâ60, paragrafoâ4, secondo trattino, il cui 
formato è stabilito dalla Commissione secondo la procedura di 
consultazione di cui all’articoloâ67, paragrafoâ2, contiene le infor­
mazioni seguenti:

a) denominazione e recapito dell’amministrazione aggiu-
dicatrice/dell’ente aggiudicatore;

b) descrizione dell’oggetto dell’appalto;

c) motivazione della decisione dell’amministrazione aggiu-
dicatrice/dell’ente aggiudicatore di affidare il contratto senza 
previa pubblicazione di un bando di gara nella Gazzetta uffi­
ciale dell’Unione europea;

d) denominazione e recapito dell’operatore economico a favore 
del quale è stata adottata la decisione di aggiudicazione 
dell’appalto; nonché

e) se del caso, qualsiasi altra informazione ritenuta utile dall’am­
ministrazione aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore.

TITOLOâV

OBBLIGHI STATISTICI, COMPETENZE D’ESECUZIONE E 
DISPOSIZIONI FINALI

Articoloâ65

Obblighi statistici

Al fine di consentire la valutazione dei risultati dell’applicazione 
della presente direttiva, gli Stati membri trasmettono alla Com­
missione, entro il 31âottobre di ogni anno, un prospetto statistico 
redatto conformemente all’articoloâ66 e relativo agli appalti aggiu­
dicati dalle amministrazioni aggiudicatrici/dagli enti aggiudicatori 
nell’anno precedente.

Articoloâ66

Contenuto del prospetto statistico

Il prospetto statistico specifica il numero e il valore degli appalti 
aggiudicati dallo Stato membro o dal paese terzo degli aggiudica­
tari e riguarda, separatamente, gli appalti di lavori, di forniture e 
di servizi.

I dati di cui al primo comma sono articolati precisando le proce­
dure utilizzate e specificano, per ciascuna procedura, le forniture, 
i servizi eâi lavori individuati per gruppo della nomenclatura CPV.

Nel caso di appalti aggiudicati mediante procedura negoziata 
senza previa pubblicazione di un bando di gara, i dati di cui al 
primo comma sono inoltre articolati secondo le circostanze di cui 
all’articoloâ28.

Il contenuto del prospetto statistico è fissato conformemente alla 
procedura consultiva di cui all’articoloâ67, paragrafoâ2.

Articoloâ67

Procedura di comitato

1. La Commissione è assistita dal comitato consultivo per gli 
appalti pubblici istituito dall’articoloâ 1 della decisione 
71/306/CEE del Consiglio

(1)â GUâLâ185 del 16.8.1971, pag.â15.

â(1) («il comitato»).

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano gli articoliâ3 eâ7 della decisione 1999/468/CE tenendo 
conto delle disposizioni dell’articoloâ8 della stessa.

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano l’articoloâ5âbis, paragrafi da 1 a 4, e l’articoloâ7 della 
decisione 1999/468/CE tenendo conto delle disposizioni dell’ar­
ticoloâ8 della stessa. 

Per quanto riguarda la revisione delle soglie di cui all’articoloâ8, i 
termini previsti all’articoloâ5âbis, paragrafoâ3, lettera c), e all’arti­
coloâ 5â bis, paragrafoâ 4, lettere b) ed e), della decisione 
1999/468/CE sono fissati rispettivamente a quattro, due e sei set­
timane, in considerazione dei vincoli in materia di termini deri­
vanti dalle modalità di calcolo e di pubblicazione di cui 
all’articoloâ 69, paragrafoâ 1, secondo comma, e all’articoloâ 69, 
paragrafoâ3, della direttiva 2004/17/CE. 

4. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si 
applicano l’articoloâ5âbis, paragrafiâ1, 2, 4 eâ6, e l’articoloâ7 della 
decisione 1999/468/CE tenendo conto delle disposizioni dell’ar­
ticoloâ8 della stessa.

Articoloâ68

Revisione delle soglie

1. In occasione della revisione delle soglie stabilite dalla diret­
tiva 2004/17/CE, di cui all’articoloâ69 di tale direttiva, la Com­
missione rivede anche le soglie di cui all’articoloâ6 della presente 
direttiva allineando: 

a) la soglia di cui all’articoloâ8, lettera a), della presente direttiva 
sulla soglia riveduta di cui all’articoloâ 16, lettera a), della 
direttiva 2004/17/CE;

b) la soglia di cui all’articoloâ8, lettera b), della presente direttiva 
sulla soglia riveduta di cui all’articoloâ 16, lettera b), della 
direttiva 2004/17/CE.

Tale revisione e tale allineamento, intesi a modificare elementi 
non essenziali della presente direttiva, sono eseguiti conforme­
mente alla procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all’articoloâ67, paragrafoâ3. Per motivi imperativi di urgenza, la 
Commissione può avvalersi della procedura d’urgenza di cui all’ar­
ticoloâ67, paragrafoâ4.

2. Il controvalore delle soglie fissato conformemente al para­
grafoâ1 nelle valute nazionali degli Stati membri che non parteci­
pano all’euro è allineato sui controvalori delle soglie stabilite dalla 
direttiva 2004/17/CE di cui al paragrafoâ 1, calcolati conforme­
mente all’articoloâ69, paragrafoâ2, secondo comma, della diret­
tiva 2004/17/CE.
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3. Le soglie rivedute di cui al paragrafoâ1 e il loro controvalore 
nelle valute nazionali sono pubblicati dalla Commissione nella 
Gazzetta ufficiale dell’Unione europea all’inizio del mese di novem­
bre successivo alla loro revisione.

Articoloâ69

Modificazioni

1. La Commissione può modificare, secondo la procedura con­
sultiva di cui all’articoloâ67, paragrafoâ2, quanto segue: 

a) le modalità di redazione, di trasmissione, di ricezione, di tra­
duzione, di raccolta e di distribuzione dei bandi e degli avvisi 
di cui all’articoloâ 30, nonché dei prospetti statistici di cui 
all’articoloâ65;

b) le modalità di trasmissione e pubblicazione dei dati di cui 
all’allegatoâ VI, per motivi legati al progresso tecnico o di 
ordine amministrativo.

c) l’elenco di registri, dichiarazioni e certificati di cui all’alle­
gatoâVII, allorché ciò si renda necessario in base a quanto 
notificato dagli Stati membri.

2. Secondo la procedura di regolamentazione con controllo di 
cui all’articoloâ67, paragrafoâ3, la Commissione può modificare i 
seguenti elementi non essenziali della presente direttiva: 

a) i numeri di riferimento della nomenclatura CPV indicati agli 
allegatiâI eâII, nella misura in cui ciò lascia immutato l’ambito 
di applicazione «ratione materiae» della presente direttiva, e 
le modalità di riferimento, nei bandi e negli avvisi, a posizioni 
specifiche della suddetta nomenclatura all’interno delle cate­
gorie di servizi elencate in tali allegati;

b) le modalità e caratteristiche tecniche dei dispositivi di rice­
zione elettronica di cui all’allegatoâVIII, lettere a), f) eâg).

Per motivi imperativi di urgenza, la Commissione può avvalersi 
della procedura d’urgenza di cui all’articoloâ67, paragrafoâ4.

Articoloâ70

Modifica della direttiva 2004/17/CE

Nella direttiva 2004/17/CE è aggiunto il seguente articolo:

«Articoloâ22âbis

Appalti nei settori della difesa e della sicurezza

La presente direttiva non si applica agli appalti ai quali è applicata 
la direttiva 2009/81/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 13âluglio 2009, relativa al coordinamento delle procedure per 

l’aggiudicazione di taluni appalti di lavori, di forniture e di servizi 
nei settori della difesa e della sicurezza da parte delle amministra­
zioni aggiudicatrici/degli enti aggiudicatori né agli appalti ai 
quali tale direttiva non si applica in virtù dei suoi articoliâ8, 12 
eâ13.

(*) GUâLâ217 del 20.8.2009, pag.â76.».

Articoloâ71

Modifica della direttiva 2004/18/CE

L’articoloâ10 della direttiva 2004/18/CE è sostituito dal seguente:

«Articoloâ10

Appalti nei settori della difesa e della sicurezza

Fatto salvo l’articoloâ 296 del trattato, la presente direttiva si 
applica agli appalti pubblici aggiudicati nei settori della difesa e 
della sicurezza ad eccezione degli appalti ai quali si applica la 
direttiva 2009/81/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
13â luglio 2009, relativa al coordinamento delle procedure per 
l’aggiudicazione di taluni appalti di lavori, di forniture e di servizi 
nei settori della difesa e della sicurezza da parte delle amministra­
zioni aggiudicatrici/degli enti aggiudicatori .

La presente direttiva non si applica agli appalti ai quali non si 
applica la direttiva 2009/81/CE in virtù degli articoliâ8, 12 eâ13 
di quest’ultima.

(*) GUâLâ217 del 20.8.2009, pag.â76.».

Articoloâ72

Recepimento

1. Entro il 21âagosto 2011, gli Stati membri adottano e pub­
blicano le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative 
necessarie per conformarsi alla presente direttiva. Essi comuni­
cano immediatamente alla Commissione il testo di tali 
disposizioni.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con­
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di 
un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le 
modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo 
delle disposizioni essenziali di diritto interno che essi adottano nel 
settore disciplinato dalla presente direttiva.

Articoloâ73

Riesame e relazioni

1. Entro il 21â agosto 2012 la Commissione riferisce sulle 
disposizioni emanate dagli Stati membri al fine del recepimento 
della presente direttiva, in particolare dell’articoloâ21 e degli arti­
coli da 50 a 54.

)*(

)*(
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2. Entro il 21âagosto 2016 la Commissione verifica l’applica­
zione della presente direttiva e trasmette una relazione al Parla­
mento europeo e al Consiglio. La Commissione valuta in 
particolare se e in quale misura gli obiettivi della presente diret­
tiva siano stati raggiunti per quanto riguarda il funzionamento del 
mercato interno e lo sviluppo di un mercato europeo dei mate­
riali per la difesa e di una base industriale e tecnologica di difesa 
europea, compresa la situazione delle piccole e medie imprese. Se 
opportuno, la relazione è accompagnata da una proposta 
legislativa.

3. La Commissione riesamina altresì l’applicazione dell’arti­
coloâ 39, paragrafoâ 1, valutando in particolare se sia possibile 
armonizzare le condizioni di reintroduzione dei candidati o degli 
offerenti precedentemente condannati e pertanto esclusi dalla par­
tecipazione agli appalti pubblici e, se del caso, presenta una pro­
posta legislativa in tal senso.

Articoloâ74

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il giorno successivo alla pub­
blicazione nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea.

Articoloâ75

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, addì 13â luglio 2009.

Per il Parlamento europeo
Il presidente

H.-G. PÖTTERING

Per il Consiglio
Il presidente

E. ERLANDSSON
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ALLEGATOâ I

Servizi di cui agli articoliâ2 eâ15

N. categoria Oggetto Numero di riferimento CPV

1 Servizi di manutenzione e di 
riparazione

50000000-5, da 50100000-6 a 50884000-5 (salvo da 
50310000-1 a 50324200-4 e 50116510-9, 50190000-3, 
50229000-6, 50243000-0) e da 51000000-9 a 51900000-1

2 Servizi connessi agli aiuti militari 
destinati all’estero

75211300-1

3 Servizi di difesa, servizi di difesa 
militare e servizi di difesa civile

75220000-4, 75221000-1, 75222000-8

4 Servizi investigativi e assicurativi Da 79700000-1 a 79720000-7

5 Servizi di trasporto terrestre 60000000-8, da 60100000-9 a 60183000-4 (salvo 
60160000-7, 60161000-4), e da 64120000-3 a 64121200-2

6 Servizi di trasporto aereo: trasporto 
di viaggiatori e di merci, ad 
esclusione dei trasporti di posta

60400000-2, da 60410000-5 a 60424120-3 (salvo 
60411000-2, 60421000-5), da 60440000-4 a 60445000-9 
e 60500000-3

7 Trasporto di posta per via terrestre e 
aerea

60160000-7, 60161000-4, 60411000-2, 60421000-5

8 Servizi di trasporto ferroviario Da 60200000-0 a 60220000-6

9 Servizi di trasporto marittimo e per 
vie d’acqua

Da 60600000-4 a 60653000-0, e da 63727000-1 a 
63727200-3

10 Servizi di supporto e sussidiari per il 
settore dei trasporti

Da 63100000-0 a 63111000-0, da 63120000-6 a 
63121100-4, 63122000-0, 63512000-1 e da 63520000-0 a 
6370000-6

11 Servizi di telecomunicazione Da 64200000-8 a 64228200-2, 72318000-7, e da 
72700000-7 a 72720000-3

12 Servizi finanziari: servizi di 
assicurazione

Da 66500000-5 a 66720000-3

13 Servizi informatici e servizi connessi Da 50310000-1 a 50324200-4, da 72000000-5 a 
72920000-5 (salvo 72318000-7 e da 72700000-7 a 
72720000-3), 79342410-4, 9342410-4

14 Servizi di ricerca e sviluppoâ(1) e 
prove di valutazione

Da 73000000-2 a 73436000-7

15 Servizi di contabilità, revisione dei 
conti e tenuta dei libri contabili

Da 79210000-9 a 79212500-8

16 Servizi di consulenza gestionaleâ(2) e 
affini

Da 73200000-4 a 73220000-0, da 79400000-8 a 
79421200-3 e 79342000-3, 79342100-4, 79342300-6, 
79342320-2, 79342321-9, 79910000-6, 79991000-7 
e 98362000-8

17 Servizi di architettura; servizi di 
ingegneria e servizi integrati di 
ingegneria; servizi di urbanistica e di 
paesaggistica; servizi connessi di 
consulenza scientifica e tecnica; 
servizi di prova e di analisi tecnica

Da 71000000-8 a 71900000-7 (salvo 71550000-8) 
e 79994000-8

18 Servizi di pulizia degli edifici e 
servizi di gestione delle proprietà

Da 70300000-4 a 70340000-6 e da 90900000-6 a 
90924000-0

19 Servizi di pulizia stradale e di 
raccolta dei rifiuti: servizi di 
risanamento e servizi analoghi

Da 90400000-1 a 90743200-9 (salvo 90712200-3), da 
90910000-9 a 90920000-2 e 50190000-3, 50229000-6, 
50243000-0

20 Servizi di addestramento e 
simulazione nei settori della difesa e 
della sicurezza

80330000-6, 80600000-0, 80610000-3, 80620000-6, 
80630000-9, 80640000-2, 80650000-5, 80660000-8

(1) Ad esclusione dei servizi di ricerca e sviluppo di cui all’articolo 13, lettera j). 
(2) Ad esclusione dei servizi di arbitrato e di conciliazione.
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ALLEGATOâ II

Servizi di cui agli articoliâ2 eâ16

N. categoria Oggetto Numero di riferimento CPV

21 Servizi alberghieri e di ristorazione Da 55100000-1 a 55524000-9 e da 98340000-8 a 
98341100-6

22 Servizi di trasporto complementari e 
ausiliari

Da 63000000-9 a 63734000-3 (salvo 63711200-8, 
63712700-0, 63712710-3), da 63727000-1 a 63727200-3 
e 98361000-1

23 Servizi giuridici Da 79100000-5 a 79140000-7

24 Servizi di collocamento e 
reperimento di personaleâ(1)

Da 79600000-0 a 79635000-4 (salvo 79611000-0, 
79632000-3, 79633000-0), e da 98500000-8 a 98514000-9

25 Servizi sanitari e sociali 79611000-0 e da 85000000-9 a 85323000-9 (salvo 
85321000-5 e 85322000-2)

26 Altri servizi

(1) Esclusi i contratti di lavoro.
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ALLEGATOâ III

Definizione di talune specifiche tecniche di cui all’Articoloâ18

Ai fini della presente direttiva si applicano le seguenti definizioni:

1) a) «specifiche tecniche», nel caso di appalti di lavori: l’insieme delle prescrizioni tecniche contenute, in particolare,
nei capitolati d’oneri, che definiscono le caratteristiche richieste di un materiale, un prodotto o una fornitura e che
permettono di caratterizzare un materiale, un prodotto o una fornitura in modo che rispondano all’uso a cui sono
destinati dall’amministrazione aggiudicatrice/dall’ente aggiudicatore. Tra queste caratteristiche rientrano i livelli
della prestazione ambientale, la concezione che tenga conto di tutte le esigenze (ivi compresa l’accessibilità per le
persone con disabilità) e la valutazione della conformità, la proprietà d’uso, la sicurezza o le dimensioni, incluse le
procedure riguardanti il sistema di garanzia della qualità, la terminologia, i simboli, le prove ed i metodi di prova,
l’imballaggio, la marcatura e l’etichettatura nonché i processi eâi metodi di produzione. Esse comprendono altresì
le norme riguardanti la progettazione e la determinazione dei costi, le condizioni di collaudo, d’ispezione e di
accettazione delle opere nonché le tecniche o i metodi di costruzione come pure ogni altra condizione tecnica che
l’amministrazione aggiudicatrice/l’ente aggiudicatore può prescrivere, mediante regolamentazione generale o par­
ticolare, in relazione alle opere finite e per quanto riguarda i materiali o gli elementi che le compongono;

b) «specifiche tecniche», nel caso di appalti di forniture o di servizi: le specifiche contenute in un documento, che
definiscono le caratteristiche richieste di un prodotto o di un servizio, quali i livelli di qualità, i livelli della pre­
stazione ambientale, la concezione che tenga conto di tutte le esigenze (ivi compresa l’accessibilità per le persone
con disabilità) e la valutazione della conformità, la proprietà d’uso, l’uso del prodotto, la sua sicurezza o le sue
dimensioni, ivi compresi le prescrizioni applicabili al prodotto per quanto riguarda la denominazione di vendita,
la terminologia, i simboli, le prove eâ i metodi di prova, l’imballaggio, la marcatura e l’etichettatura, le istruzioni
per l’uso, i processi eâ i metodi di produzione, nonché le procedure di valutazione della conformità;

2) «norma»: una specifica tecnica, approvata da un organismo di normalizzazione riconosciuto, da applicare su base ripe­
tuta o continua, la cui osservanza non è obbligatoria e che rientra in una delle categorie seguenti:

— norma internazionale: una norma adottata da un organismo internazionale di normalizzazione e disponibile al
pubblico,

— norma europea: una norma adottata da un organismo europeo di normalizzazione e disponibile al pubblico,

— norma nazionale: una norma adottata da un organismo nazionale di normalizzazione e disponibile al pubblico;

3) «standard di difesa»: una specifica tecnica il cui rispetto non è obbligatorio e che è approvata da un organismo di nor­
malizzazione specializzato nell’elaborazione di specifiche tecniche da applicare su base ripetuta o continuativa nel set­
tore della difesa;

4) «omologazione tecnica europea»: la valutazione tecnica favorevole dell’idoneità all’impiego di un prodotto per un deter­
minato scopo, fondata sulla rispondenza ai requisiti essenziali per la costruzione, in funzione delle caratteristiche intrin­
seche del prodotto e di determinate condizioni di applicazione e di impiego. L’omologazione tecnica europea è rilasciata
dall’organismo designato a tale scopo dallo Stato membro;

5) «specifica tecnica comune»: una specifica tecnica stabilita conformemente ad una procedura riconosciuta dagli Stati
membri e pubblicata nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea;

6) «riferimento tecnico»: qualsiasi prodotto elaborato dagli organismi europei di normalizzazione, diverso dalle norme uffi­
ciali, secondo procedure adattate all’evoluzione delle esigenze del mercato.
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ALLEGATOâ IV

Informazioni che devono figurare nei bandi e negli avvisi di cui all’articoloâ30

COMUNICAZIONE IN CUI È ANNUNCIATA LA PUBBLICAZIONE DI UN AVVISO DI PREINFORMAZIONE SU UN 
PROFILO DI COMMITTENTE

1. Paese dell’amministrazione aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore

2. Nome dell’amministrazione aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore

3. Indirizzo Internet del «profilo di committente» (URL)

4. Numero(i) di riferimento alla nomenclatura CPV

AVVISO DI PREINFORMAZIONE

1. Nome, indirizzo, numero di fax e indirizzo elettronico dell’amministrazione aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore e, se 
diversi, del servizio presso il quale possono essere richieste informazioni complementari, nonché — per gli appalti di 
servizi e di lavori — dei servizi, ad esempio il sito internet governativo, presso i quali possono essere richieste infor­
mazioni sul quadro normativo generale vigente nel luogo in cui l’appalto deve essere eseguito in materia di fiscalità, 
protezione dell’ambiente, tutela dei lavoratori e condizioni di lavoro.

2. Indicare, se del caso, se si tratta di un appalto riservato a categorie protette o la cui esenzione è riservata nell’ambito di 
programmi di lavoro protetti.

3. Per gli appalti di lavori: natura ed entità dei lavori, luogo di esecuzione; nel caso in cui l’opera sia ripartita in più lotti, 
caratteristiche essenziali dei lotti in riferimento all’opera; se disponibile, stima dell’importo minimo e massimo dei lavori 
previsti, numero(i) di riferimento alla nomenclatura CPV.

Per gli appalti di forniture: natura e quantità o valore dei prodotti da fornire; numero(i) di riferimento alla nomencla­
tura CPV.

Per gli appalti di servizi: importo complessivo delle commesse previsto per ciascuna delle categorie di servizi, nume­
ro(i) di riferimento alla nomenclatura CPV.

4. Date provvisoriamente previste per l’avvio delle procedure d’aggiudicazione dell’appalto o degli appalti, nel caso degli 
appalti di servizi per categoria.

5. Se del caso, indicare che si tratta di un accordo quadro.

6. Se del caso, altre informazioni.

7. Data di spedizione dell’avviso oppure di spedizione dell’avviso di pubblicazione del presente avviso sul profilo di 
committente.

BANDO DI GARA

Procedure ristrette, procedure negoziate con previa pubblicazione di un bando di gara e dialoghi competitivi:

1. Nome, indirizzo, numero di telefono e di fax, nonché indirizzo elettronico dell’amministrazione aggiudicatrice/dell’ente 
aggiudicatore.

2. Indicare, se del caso, se si tratta di un appalto riservato a categorie protette o la cui esenzione è riservata nell’ambito di 
programmi di lavoro protetti.

3. a) Procedura di aggiudicazione prescelta;

b) eventualmente la motivazione del ricorso alla procedura accelerata (in caso di procedure ristrette eânegoziate);

c) eventualmente, indicare che si tratta di un accordo quadro;

d) eventualmente, ricorso ad un’asta elettronica.
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4. Forma dell’appalto.

5. Luogo di esecuzione/realizzazione dei lavori, luogo di consegna dei prodotti o luogo di prestazione dei servizi.

6. a) Appalti di lavori:

— natura ed entità dei lavori da effettuare e caratteristiche generali dell’opera. Specificare, in particolare, le 
opzioni per lavori complementari e, se noto, il calendario provvisorio dell’esercizio di tali opzioni, così come 
il numero di eventuali rinnovi del contratto. Se l’opera o l’appalto sono suddivisi in lotti, ordine di grandezza 
dei diversi lotti; numero(i) di riferimento alla nomenclatura CPV, 

— indicazioni relative alla finalità dell’opera o dell’appalto quando quest’ultimo comporti anche l’elaborazione 
di progetti, 

— nel caso di accordi quadro, indicare anche la durata prevista dell’accordo, il valore complessivo stimato dei 
lavori per l’intera durata dell’accordo quadro nonché, per quanto possibile, il valore e la frequenza degli 
appalti da aggiudicare.

b) Appalti di forniture:

— natura dei prodotti da fornire, specificando in particolare gli scopi per i quali le offerte sono richieste, se per 
l’acquisto, il leasing, la locazione o l’acquisto a riscatto, oppure per una combinazione di tali scopi, 
numero/numeri di riferimento alla nomenclatura CPV. Quantità dei prodotti da fornire, specificando in par­
ticolare le opzioni riguardanti commesse complementari e, se noto, il calendario provvisorio dell’esercizio di 
tali opzioni; opzioni e il numero di eventuali rinnovi del contratto; numero(i) di riferimento alla nomencla­
tura CPV, 

— nel caso di appalti regolari o di appalti rinnovabili nel corso di un determinato periodo, fornire altresì, se 
noto, il calendario dei successivi appalti pubblici di forniture previsti, 

— nel caso di accordi quadro, indicare anche la durata prevista dell’accordo, il valore complessivo stimato delle 
forniture per l’intera durata dell’accordo quadro nonché, per quanto possibile, il valore e la frequenza degli 
appalti da aggiudicare.

c) Appalti di servizi:

— Categoria del servizio e sua descrizione. Numero(i) di riferimento alla nomenclatura CPV. Quantità dei ser­
vizi da prestare. Specificare eventuali opzioni per ulteriori commesse e, se noto, il calendario provvisorio del­
l’esercizio di tali opzioni e il numero di eventuali rinnovi del contratto. Nel caso di appalti rinnovabili nel 
corso di un determinato periodo, fornire una indicazione di massima del calendario, se noto, dei successivi 
appalti di servizi previsti.

Nel caso di accordi quadro, indicare anche la durata prevista dell’accordo, il valore complessivo stimato delle 
prestazioni per l’intera durata dell’accordo quadro nonché, per quanto possibile, il valore e la frequenza degli 
appalti da aggiudicare, 

— indicazione se, in forza di disposizioni legislative, regolamentari o amministrative, la prestazione del servizio 
sia riservata a una particolare professione.

Riferimenti alle disposizioni legislative, regolamentari o amministrative in questione, 

— menzione di un eventuale obbligo per le persone giuridiche di indicare il nome e le qualifiche professionali 
delle persone incaricate della prestazione del servizio.

7. Se l’appalto è suddiviso in lotti, indicazione della possibilità per gli operatori economici di presentare offerte per uno, 
per più e/o per l’insieme dei lotti.

8. Ammissione o divieto di varianti.

9. Se del caso, indicazione della percentuale del valore globale dell’appalto che deve essere subappaltata a terzi tramite 
una procedura di aggiudicazione (articoloâ21, paragrafoâ4).

10. Se del caso, criteri di selezione riguardanti la situazione personale dei subappaltatori che può comportarne l’esclusione 
e informazioni necessarie a dimostrare che non rientrano in casi che giustificano l’esclusione. Informazioni e formalità 
necessarie per la valutazione delle competenze minime di carattere economico e tecnico che i subappaltatori devono 
possedere. Livello o livelli minimi di capacità eventualmente richiesti.
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11. Termine ultimo per la realizzazione dei lavori, per il completamento delle forniture o per la prestazione dei servizi o 
durata dell’appalto di lavori/forniture/servizi; per quanto possibile, termine ultimo per l’avvio dei lavori, per la conse­
gna delle forniture o per la prestazione dei servizi.

12. Eventuali condizioni particolari cui è soggetta la realizzazione dell’appalto.

13. a) Termine ultimo per la ricezione delle domande di partecipazione;

b) indirizzo cui devono essere trasmesse;

c) lingua o lingue in cui devono essere redatte.

14. Se del caso, cauzione e garanzie richieste.

15. Modalità essenziali di finanziamento e di pagamento e/o riferimenti alle disposizioni in materia.

16. Se del caso, forma giuridica che dovrà assumere il raggruppamento di operatori economici aggiudicatario dell’appalto.

17. Criteri di selezione riguardanti la situazione personale degli operatori economici che possono comportarne l’esclusione 
e informazioni necessarie a dimostrare che non rientrano in casi che giustificano l’esclusione. Criteri di selezione, infor­
mazioni e formalità necessarie per la valutazione dei requisiti minimi di carattere economico e tecnico che questi 
devono possedere. Livello o livelli minimi specifici di capacità eventualmente richiesti.

18. Per gli accordi quadro: numero ed eventualmente numero massimo previsto di operatori economici che ne faranno 
parte e durata dell’accordo quadro previsto.

19. Per il dialogo competitivo e le procedure negoziate con pubblicazione di un bando di gara indicare, se del caso, il ricorso 
a una procedura che si svolge in più fasi successive, al fine di ridurre gradualmente il numero di soluzioni da discutere 
o di offerte da negoziare.

20. Per le procedure ristrette, le procedure negoziate o il dialogo competitivo, quando ci si avvale della facoltà di ridurre il 
numero di candidati che saranno invitati a presentare un’offerta, a partecipare al dialogo o a negoziare: numero minimo 
e, se del caso, numero massimo previsto di candidati e criteri oggettivi da applicare per la scelta di tale numero di 
candidati.

21. Criteri di cui all’articoloâ47 che verranno utilizzati per l’aggiudicazione dell’appalto: «prezzo più basso» o «offerta eco­
nomicamente più vantaggiosa». I criteri che determinano l’offerta economicamente più vantaggiosa e la loro pondera­
zione o i criteri in ordine decrescente di importanza vanno menzionati qualora non figurino nel capitolato d’oneri 
ovvero, nel caso del dialogo competitivo, nel documento descrittivo.

22. Se del caso, data o date di pubblicazione dell’avviso di preinformazione conformemente alle specifiche tecniche di pub­
blicazione indicate nell’allegatoâVI o menzione della sua mancata pubblicazione.

23. Data d’invio del presente avviso.

AVVISO RELATIVO AGLI APPALTI AGGIUDICATI

1. Nome e indirizzo dell’amministrazione aggiudicatrice/dell’ente aggiudicatore.

2. Procedura di aggiudicazione prescelta. Nel caso di procedura negoziata senza previa pubblicazione di un bando di gara, 
motivazione del ricorso a tale procedura (articoloâ28).

3. Appalti di lavori: natura ed entità delle prestazioni.

Appalti di forniture: natura e quantità dei prodotti forniti, eventualmente, per fornitore; numero/numeri di riferimento 
della nomenclatura CPV.

Appalti di servizi: categoria del servizio e descrizione; numero di riferimento della nomenclatura CPV; quantità di ser­
vizi oggetto della commessa.

4. Data di aggiudicazione dell’appalto.

5. Criteri di aggiudicazione dell’appalto.
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6. Numero di offerte ricevute.

7. Nome e indirizzo dell’aggiudicatario o degli aggiudicatari.

8. Prezzo o gamma di prezzi (minimo/massimo) pagati.

9. Valore dell’offerta (o delle offerte) cui è stato aggiudicato l’appalto o offerta massima e offerta minima prese in consi­
derazione ai fini di tale aggiudicazione.

10. Se del caso, parte del contratto da subappaltare a terzi e relativo valore.

11. Se del caso, i motivi che giustificano una durata dell’accordo quadro superiore ai sette anni.

12. Data di pubblicazione del bando di gara in conformità alle specifiche tecniche di pubblicazione indicate nell’allegatoâVI.

13. Data di invio del presente avviso.
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ALLEGATOâV

Informazioni che devono figurare nei bandi e negli avvisi di subappalto di cui all’Articoloâ52

1. Nome, indirizzo, numero di fax e indirizzo di posta elettronica dell’aggiudicatario e, se diversi, del servizio presso il 
quale possono essere richiesti i documenti complementari.

2. a) Luogo di esecuzione/realizzazione dei lavori, luogo di consegna dei prodotti o luogo di prestazione dei servizi;

b) natura, quantità ed entità dei lavori da effettuare e caratteristiche generali dell’opera; numero(i) di riferimento alla 
nomenclatura CPV;

c) natura dei prodotti da fornire, specificando gli scopi per i quali le offerte sono richieste, se per l’acquisto, il leasing, 
la locazione o l’acquisto a riscatto, oppure per una combinazione di tali scopi, numero(i) di riferimento alla 
nomenclatura CPV;

d) categoria del servizio e sua descrizione; numero(i) di riferimento alla nomenclatura CPV.

3. Termine di esecuzione eventualmente imposto.

4. Nome e indirizzo dell’organismo presso il quale si possono richiedere i capitolati d’oneri eâi documenti complementari.

5. a) Termine ultimo per la ricezione delle domande di partecipazione e/o delle offerte;

b) indirizzo cui devono essere trasmesse;

c) lingua o lingue in cui devono essere redatte.

6. Eventualmente, cauzione e garanzie richieste.

7. Criteri obiettivi di selezione dei subappaltatori relativi alla loro situazione personale o alla valutazione della loro offerta.

8. Eventuali altre informazioni.

9. Data d’invio del presente avviso.
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ALLEGATOâVI

CARATTERISTICHE RELATIVE ALLA PUBBLICAZIONE

1. Pubblicazione di avvisi e bandi

a) I bandi e gli avvisi di cui agli articoliâ30 eâ52 sono trasmessidalle amministrazioni aggiudicatrici/dagli enti aggiu­
dicatori o dagli aggiudicatari all’Ufficio delle pubblicazioni dell’Unione europea nel formato previsto all’articoloâ32. 
Anche gli avvisi di preinformazione previsti all’articoloâ30, paragrafoâ1, primo comma, pubblicati sul profilo di 
committente quale previsto al puntoâ 2, rispettano questa forma, come la comunicazione che annuncia tale 
pubblicazione.

I bandi e gli avvisi di cui agli articoliâ30 eâ52 sono pubblicati dall’Ufficio delle pubblicazioni dell’Unione europea 
o dalle amministrazioni aggiudicatrici/dagli enti aggiudicatori qualora si tratti di avvisi di preinformazione pub­
blicati sul profilo di committente conformemente all’articoloâ30, paragrafoâ1, primo comma.

Le amministrazioni aggiudicatrici/gli enti aggiudicatori possono inoltre divulgare tali informazioni tramite Inter­
net, pubblicando il loro «profilo di committente» come specificato al puntoâ2;

b) l’Ufficio delle pubblicazioni dell’Unione europea conferma all’amministrazione aggiudicatrice/all’ente aggiudica­
tore la pubblicazione di cui all’articoloâ32, paragrafoâ8.

2. Pubblicazione di informazioni aggiuntive.

Il profilo di committente può contenere avvisi di preinformazione, di cui all’articoloâ30, paragrafoâ1, primo comma, 
informazioni sugli appalti in corso, sulle commesse programmate, sui contratti conclusi, sulle procedure annullate, non­
ché ogni altra informazione generale utile come persone da contattare, numeri di telefono e di fax, indirizzi postali ed 
elettronici.

3. Forma e modalità di trasmissione di bandi e avvisi per via elettronica

La forma e le modalità di trasmissione di bandi e avvisi per via elettronica sono accessibili all’indirizzo Internet: 
http://simap.europa.eu.
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ALLEGATOâVII

REGISTRI

(1)â Ai fini dell’articoloâ40, per «registri» si intendono quelli che figurano nel presente allegato e, nella misura in cui siano state apportate modi­
fiche a livello nazionale, i registri che li hanno sostituiti. Il presente allegato è meramente indicativo e lascia impregiudicata la compati­
bilità di detti registri con il diritto comunitario in materia di libertà di stabilimento e di libera prestazione di servizi.

â(1)

PARTE A

Appalti di lavori

I registri professionali e le dichiarazioni e certificati corrispondenti per ciascuno Stato membro sono:

— per il Belgio, «Registre du Commerce»/«Handelsregister»; 

— per la Bulgaria, «Търговски регистър»; 

— per la Repubblica ceca, «obchodní rejstřík»; 

— per la Danimarca, «Erhvervs- og Selskabsstyrelsen»; 

— per la Germania, «Handelsregister» e «Handwerksrolle»; 

— per l’Estonia, «Registrite ja Infosüsteemide Keskus»; 

— per l’Irlanda, un imprenditore può essere invitato a produrre un certificato del «Registrar of Companies» o del «Regi­
strar of Friendly Societies» o, in mancanza, un’attestazione che precisi che l’interessato ha dichiarato sotto giuramento 
di esercitare la professione in questione nel paese in cui è stabilito, in un luogo specifico e sotto una denominazione 
commerciale determinata; 

— per la Grecia, «Μητρώο Εργοληπτικών Επιχειρήσεων — MEΕΠ» del ministero dell’ambiente, della pianificazione territo­
riale e dei lavori pubblici (Υ.ΠΕ.ΧΩ.Δ.Ε); 

— per la Spagna, «Registro Oficial de Licitadores y Empresas Clasificadas del Estado»; 

— per la Francia, «Registre du commerce et des sociétés» e «Répertoire des métiers»; 

— per l’Italia, «Registro della Camera di commercio, industria, agricoltura e artigianato»; 

— per Cipro, l’imprenditore può essere invitato a presentare un certificato del «Council for the Registration and Audit of 
Civil Engineering and Building Contractors (Συμβούλιο Εγγραφήςκαι Ελέγχου Εργοληπτών Οικοδομικών και Τεχνικών 
Έργων)», conformemente alla Registration and Audit of Civil Engineering and Building Contractors Law; 

— per la Lettonia, «Uzņēmumu reģistrs» («Registro delle imprese»); 

— per la Lituania, «Juridinių asmenų registras»; 

— per il Lussemburgo, «Registre aux firmes» e «Rôle de la chambre des métiers»; 

— per l’Ungheria, «Cégnyilvántartás», «egyéni vállalkozók jegyzői nyilvántartása»; 

— per Malta, l’imprenditore prepara il suo «numru tà registrazzjoni tat-Taxxa tal-Valur Miżjud (VAT) u n-numru tal-
licenzja tà kummerc», e, in caso di partnership o società, il relativo numero di registrazione rilasciato dall’autorità mal­
tese dei servizi finanziari; 

— per i Paesi Bassi, «Handelsregister»; 

— per l’Austria, «Firmenbuch», «Gewerberegister», «Mitgliederverzeichnisse der Landeskammern»;
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— per la Polonia, «Krajowy Rejestr Sądowy» (Cancelleria nazionale); 

— per il Portogallo, «Instituto da Construção e do Imobiliário» (INCI); 

— per la Romania, «Registrul Comerţului»; 

— per la Slovenia, «Sodni register» e «obrtni register»; 

— per la Slovacchia, «Obchodný register»; 

— per la Finlandia, «Kaupparekisteri»/«Handelregistret»; 

— per la Svezia, «aktiebolags-, handels — eller föreningsregistren»; 

— per il Regno Unito, un imprenditore può essere invitato a produrre un certificato del «Registrar of Companies» o, in 
mancanza, un’attestazione che precisi che l’interessato ha dichiarato sotto giuramento di esercitare la professione in que­
stione nel paese in cui è stabilito, in un luogo specifico e sotto una denominazione commerciale determinata.

PARTE B

Appalti di forniture

I registri professionali e le dichiarazioni e certificati corrispondenti sono:

— per il Belgio, «Registre du Commerce»/«Handelsregister»; 

— per la Bulgaria, «Търговски регистър»; 

— per la Repubblica ceca, «obchodní rejstřík»; 

— per la Danimarca, «Erhvervs-og Selskabsstyrelsen»; 

— per la Germania, «Handelsregister» e «Handwerksrolle»; 

— per l’Estonia, «Registrite ja Infosüsteemide Keskus»; 

— per la Grecia, «Βιοτεχνικό ή Εμπορικό ή Βιομηχανικό Επιμελητήριο» e «Μητρώο Κατασκευαστών Αμυντικού Υλικού»; 

— per la Spagna, «Registro Mercantil» o, nel caso di persone non registrate, una attestazione che precisi che la persona in 
questione ha dichiarato sotto giuramento di esercitare la professione in questione; 

— per la Francia, «Registre du commerce et des sociétés» e «Répertoire des métiers»; 

— per l’Irlanda, il fornitore può essere invitato a produrre un certificato del «Registrar of Companies» o del «Registrar of 
Friendly Societies» che attesti che ha costituito una società o è iscritto in un registro commerciale, o, in mancanza, una 
attestazione che precisi che l’interessato ha dichiarato sotto giuramento di esercitare la professione in questione nel 
paese in cui è stabilito, in un luogo specifico e sotto una denominazione commerciale determinata; 

— per l’Italia, «Registro della Camera di commercio, industria, agricoltura e artigianato», e «Registro delle Commissioni pro­
vinciali per l’artigianato»; 

— per Cipro, il fornitore può essere invitato a presentare un certificato del «Registrar of Companies and Official Receiver» 
(Έφορος Εταιρειών και Επίσημος Παραλήπτης) o, se così non fosse, un attestato indicante che l’interessato ha dichiarato, 
sotto giuramento, di esercitare la professione nel paese in cui è stabilito, in un luogo specifico e con una denomina­
zione commerciale particolare; 

— per la Lettonia, «Uzņēmumu reģistrs» («Registro delle imprese»); 

— per la Lituania, «Juridinių asmenų registras»;
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— per il Lussemburgo, «Registre aux firmes» e «Rôle de la chambre des métiers»; 

— per l’Ungheria, «Cégnyilvántartás», «egyéni vállalkozók jegyzői nyilvántartása»; 

— per Malta, il fornitore prepara il suo «numru tà registrazzjoni tat-Taxxa tal-Valur Miżjud (VAT) u n-numru tal-licenzja 
tà kummerc», e, in caso di partnership o società, il relativo numero di registrazione rilasciato dall’autorità maltese dei 
servizi finanziari; 

— per i Paesi Bassi, «Handelsregister»; 

— per l’Austria, «Firmenbuch», «Gewerberegister», «Mitgliederverzeichnisse der Landeskammern»; 

— per la Polonia, «Krajowy Rejestr Sądowy» (Cancelleria nazionale); 

— per il Portogallo, «Registro Nacional das Pessoas Colectivas»; 

— per la Romania, «Registrul Comerţului»; 

— per la Slovenia, «Sodni register» e «obrtni register»; 

— per la Slovacchia, «Obchodný register»; 

— per la Finlandia, «Kaupparekisteri»/«Handelregistret», 

— per la Svezia, «aktiebolags-, handels — eller föreningsregistren»; 

— per il Regno Unito, il fornitore può essere invitato a produrre un certificato del «Registrar of Companies» che attesti che 
ha costituito una società o è iscritto in un registro commerciale o, in mancanza, una attestazione che precisi che l’in­
teressato ha dichiarato sotto giuramento di esercitare la professione in questione in un luogo specifico e sotto una deno­
minazione commerciale determinata.

PARTE C

Appalti di servizi

I registri professionali e le dichiarazioni e certificati corrispondenti sono:

— per il Belgio, «Registre du Commerce», «Handelsregister», e «Ordres professionnels — Beroepsorden»; 

— per la Bulgaria, «Търговски регистър»; 

— per la Repubblica ceca, «obchodní rejstřík»; 

— per la Danimarca, «Erhvervs-og Selskabsstyrelsen»; 

— per la Germania, «Handelsregister» «Handwerksrolle», «Vereinsregister»; «Partnerschaftsregister» e «Mitgliedsverzeich­
nisse der Berufskammern der Länder»; 

— per l’Estonia, «Registrite ja Infosüsteemide Keskus»; 

— per l’Irlanda, un prestatore di servizi può essere invitato a produrre un certificato del «Registrar of Companies» o del
«Registrar of Friendly Societies» o, in mancanza, un’attestazione che precisi che l’interessato ha dichiarato sotto giura­
mento di esercitare la professione in questione nel paese in cui è stabilito, in un luogo specifico e sotto una denomi­
nazione commerciale determinata; 

— per la Grecia, il prestatore di servizi può essere invitato a produrre una dichiarazione giurata resa innanzi a un notaio, 
riguardante l’esercizio dell’attività professionale in questione; nei casi previsti dalla normativa nazionale in vigore, per 
la prestazione dei servizi di studi di cui all’allegatoâ I, il registro professionale «Μητρώο Μελετητών» nonché «Μητρώο 
Γραφείων Μελετών»; 

— per la Spagna, «Registro Oficial de Licitadores y Empresas Clasificadas del Estado»;
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— per la Francia, «Registre du commerce et des sociétés» e «Répertoire des métiers»; 

— per l’Italia, «Registro della Camera di commercio, industria, agricoltura e artigianato», e «Registro delle Commissioni pro­
vinciali per l’artigianato», o il «Consiglio nazionale degli ordini professionali»; 

— per Cipro, il prestatore di servizi può essere invitato a presentare un certificato del «Registrar of Companies and Official 
Receiver» (Έφορος Εταιρειών και Επίσημος Παραλήπτης) o, se così non fosse, un attestato indicante che l’interessato ha 
dichiarato, sotto giuramento, di esercitare la professione nel paese in cui è stabilito, in un luogo specifico e con una 
denominazione commerciale particolare; 

— per la Lettonia, «Uzņēmumu reģistrs» («Registro delle imprese»); 

— per la Lituania, «Juridinių asmenų registras»; 

— per il Lussemburgo, «Registre aux firmes» e «Rôle de la chambre des métiers»; 

— per l’Ungheria, «Cégnyilvántartás», «egyéni vállalkozók jegyzői nyilvántartása», taluni «szakmai kamarák nyilvántartása» 
o, nel caso di alcune attività, un certificato che attesti che l’interessato è autorizzato a esercitare l’attività commerciale 
o la professione in questione; 

— per Malta, il prestatore di servizi prepara il suo «numru tà registrazzjoni tat-Taxxa tal-Valur Miżjud (VAT) u n-numru 
tal-licenzja tà kummerc», e, in caso di partnership o società, il relativo numero di registrazione rilasciato dall’autorità 
maltese dei servizi finanziari; 

— per i Paesi Bassi, «Handelsregister»; 

— per l’Austria, «Firmenbuch», «Gewerberegister», «Mitgliederverzeichnisse der Landeskammern»; 

— per la Polonia, «Krajowy Rejestr Sądowy» (Cancelleria nazionale); 

— per il Portogallo, «Registro Nacional das Pessoas Colectivas»; 

— per la Romania, «Registrul Comerţului»; 

— per la Slovenia, «Sodni register» e «obrtni register»; 

— per la Slovacchia, «Obchodný register»; 

— per la Finlandia, «Kaupparekisteri»/«Handelregistret», 

— per la Svezia, «aktiebolags-, handels — eller föreningsregistren»; 

— per il Regno Unito, l’imprenditore può essere invitato a produrre un certificato del «Registrar of Companies» o, in man­
canza, un’attestazione che precisi che l’interessato ha dichiarato sotto giuramento di esercitare la professione in que­
stione in un luogo specifico e sotto una denominazione commerciale determinata.
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ALLEGATOâVIII

Requisiti relativi ai dispositivi di ricezione elettronica delle domande di partecipazione e delle offerte

I dispositivi di ricezione elettronica delle domande di partecipazione e delle offerte devono, mediante procedure e mezzi tec­
nici appropriati, garantire almeno che:

a) le firme elettroniche relative alle domande di partecipazione e alle offerte siano conformi alle disposizioni nazionali 
adottate in applicazione della direttiva 1999/93/CE;

b) l’ora e la data esatte della ricezione delle domande di partecipazione e delle offerte possano essere stabilite con 
precisione;

c) si possa ragionevolmente assicurare che nessuno possa avere accesso ai dati trasmessi in base ai presenti requisiti prima 
della scadenza dei termini specificati;

d) in caso di violazione di questo divieto di accesso, si possa ragionevolmente assicurare che la violazione sia chiaramente 
rilevabile;

e) solo le persone autorizzate possano fissare o modificare le date di apertura dei dati ricevuti;

f) solo l’azione simultanea delle persone autorizzate possa permettere l’accesso alla totalità o a una parte dei dati tra­
smessi nelle diverse fasi della procedura di aggiudicazione dell’appalto;

g) l’azione simultanea delle persone autorizzate possa dare accesso ai dati trasmessi solo dopo la data specificata;

h) i dati ricevuti e aperti in applicazione dei presenti requisiti restino accessibili solo alle persone autorizzate a prenderne 
conoscenza.
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DIRETTIVA 2009/90/CE DELLA COMMISSIONE

del 31 luglio 2009

che stabilisce, conformemente alla direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
specifiche tecniche per l’analisi chimica e il monitoraggio dello stato delle acque

(Testo rilevante ai fini del SEE)

LA COMMISSIONE DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea,

vista la direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 ottobre 2000, che istituisce un quadro per 
l’azione comunitaria in materia di acque (1), in particolare 
l’articolo 8, paragrafo 3,

considerando quanto segue:

(1) Occorre garantire la qualità e la comparabilità dei risultati 
analitici ottenuti dai laboratori incaricati dalle autorità 
nazionali competenti di effettuare il monitoraggio chi­
mico delle acque, come previsto dall’articolo 8 della di­
rettiva 2000/60/CE. La norma EN ISO/IEC-17025 sui 
requisiti generali per la competenza dei laboratori di 
prova e di taratura stabilisce adeguati standard interna­
zionali per la convalida dei metodi di analisi utilizzati.

(2) Per essere convalidati, i metodi di analisi impiegati dai 
laboratori degli Stati membri ai fini dei programmi di 
monitoraggio chimico dello stato delle acque devono 
rispettare alcuni criteri minimi di efficienza, comprese 
norme relative all’incertezza delle misure e al limite di 
quantificazione dei metodi. Per garantire la comparabilità 
dei risultati del monitoraggio chimico è opportuno attri­
buire al limite di quantificazione una definizione comu­
nemente accettata.

(3) Qualora non vi siano metodi che rispettino i criteri mi­
nimi di efficienza, il monitoraggio deve essere svolto 
basandosi sulle migliori tecniche che non comportino 
costi eccessivi.

(4) Il calcolo dei valori medi deve tenere conto dei risultati 
delle misure che si trovano al di sotto del limite di 
quantificazione dei metodi di analisi. È necessario stabi­
lire regole da seguire in questi casi.

(5) Le operazioni tecniche volte a garantire la qualità e la 
comparabilità dei risultati analitici devono essere con­
formi alle pratiche dei sistemi di gestione della qualità 
riconosciuti a livello internazionale. A tal fine risultano 
adeguate le pratiche definite nella norma EN ISO/IEC- 
17025. È opportuno assicurare che i laboratori che svol­
gono analisi chimiche dimostrino la propria competenza 
partecipando a programmi di prove valutative (proficiency
tests) riconosciuti a livello nazionale o internazionale e 

avvalendosi della documentazione di riferimento disponi­
bile. Alla luce dell’armonizzazione delle pratiche a livello 
comunitario, occorre che i programmi di prove valutative 
delle competenze siano organizzati sulla base di norme 
internazionali pertinenti. È adeguata a tal fine la guida 
ISO/IEC 43-1 «Proficiency testing by interlaboratory com­
parisons – Part 1: Development and operation of profi­
ciency testing schemes». È opportuno che i risultati di 
questi programmi siano valutati applicando i sistemi di 
punteggio internazionalmente riconosciuti. La norma 
ISO-13528 «Statistical methods for use in proficiency 
testing by interlaboratory comparisons», ad esempio, con­
tiene indicazioni adeguate.

(6) Il comitato di cui all’articolo 21, paragrafo 1, della diret­
tiva 2000/60/CE, consultato il 15 maggio 2008, ha 
espresso parere favorevole sul progetto di direttiva della 
Commissione che stabilisce, conformemente alla direttiva 
2000/60/CE, specifiche tecniche per l’analisi chimica e il 
monitoraggio dello stato delle acque. Il 6 giugno 2008 la 
Commissione ha sottoposto il precitato progetto 
all’esame del Parlamento europeo e del Consiglio. Il Par­
lamento europeo non si è opposto al progetto di misure 
entro il termine fissato. Il Consiglio ne ha bloccato l’ado­
zione da parte della Commissione, adducendo a motivo 
della sua opposizione il fatto che le misure proposte 
eccedevano le competenze di esecuzione previste nella 
direttiva 2000/60/CE. Di conseguenza, la Commissione 
non ha adottato le misure e ha sottoposto al comitato di 
cui all’articolo 21, paragrafo 1, della direttiva 
2000/60/CE, un progetto di direttiva modificato. A se­
guito di consultazione avviata con procedura scritta il 
28 gennaio 2009, il comitato ha espresso parere favore­
vole sul suddetto progetto di direttiva.

(7) Le misure previste dalla presente direttiva sono conformi 
al parere del comitato di cui all’articolo 21, paragrafo 1, 
della direttiva 2000/60/CE,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

Articolo 1

Oggetto

La presente direttiva stabilisce specifiche tecniche per le analisi 
chimiche e il monitoraggio dello stato delle acque conforme­
mente all’articolo 8, paragrafo 3, della direttiva 2000/60/CE. La 
direttiva fissa criteri minimi di efficienza per i metodi di analisi 
utilizzati dagli Stati membri per monitorare lo stato delle acque, 
dei sedimenti e del biota e contiene regole per comprovare la 
qualità dei risultati delle analisi.(1) GU L 327 del 22.12.2000, pag. 1.
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Articolo 2

Definizioni

Ai fini della presente direttiva si intende per:

1) «limite di rivelabilità»: il segnale in uscita o il valore di con­
centrazione al di sopra del quale si può affermare, con un 
livello di confidenza dichiarato, che un dato campione è 
diverso da un bianco che non contiene l’analita;

2) «limite di quantificazione»: un multiplo dichiarato del limite 
di rivelabilità a una concentrazione dell’analita che può ra­
gionevolmente essere determinata con accettabile accura­
tezza e precisione. Il limite di quantificazione può essere 
calcolato servendosi di una norma o di un campione ade­
guati e può essere ottenuto dal punto di calibrazione più 
basso sulla curva di calibrazione, ad esclusione del bianco;

3) «incertezza della misura»: un parametro non negativo che 
caratterizza la dispersione dei valori quantitativi attribuiti a 
un misurando sulla base delle informazioni utilizzate.

Articolo 3

Metodi di analisi

Gli Stati membri garantiscono che tutti i metodi di analisi, 
compresi i metodi di laboratorio, sul campo e on line, utilizzati 
ai fini dei programmi di monitoraggio chimico svolti a norma 
della direttiva 2000/60/CE, siano convalidati e documentati ai 
sensi della norma EN ISO/IEC -17025 o di altre norme equiva­
lenti internazionalmente accettate.

Articolo 4

Criteri minimi di efficienza per i metodi di analisi

1. Gli Stati membri verificano che i criteri minimi di effi­
cienza per tutti i metodi di analisi siano basati su un’incertezza 
di misura pari o inferiore al 50 % (k = 2) stimata al livello degli 
standard di qualità ambientale pertinenti e su un limite di quan­
tificazione pari o inferiore al 30 % rispetto agli standard di 
qualità ambientale pertinenti.

2. In mancanza di standard di qualità ambientale per un dato 
parametro o di un metodo di analisi che rispetti i criteri minimi 
di efficienza stabiliti al paragrafo 1, gli Stati membri assicurano 
che il monitoraggio sia svolto applicando le migliori tecniche 
disponibili che non comportino costi eccessivi.

Articolo 5

Calcolo dei valori medi

1. Quando le quantità dei misurandi fisico-chimici o chimici 
presenti in un dato campione sono inferiori al limite di quan­
tificazione, ai fini del calcolo dei valori medi i risultati della 
misura vengono fissati alla metà del valore del rispettivo limite 
di quantificazione.

2. Quando il valore medio calcolato di un risultato di misura 
di cui al paragrafo 1 è inferiore ai limiti di quantificazione, il 
valore viene indicato come «inferiore al limite di quantificazio­
ne».

3. Il paragrafo 1 non si applica ai misurandi che sono 
somme di un dato gruppo di parametri fisico-chimici o di 
misurandi chimici, compresi i rispettivi metaboliti e i prodotti 
di degradazione e di reazione. In questi casi i risultati al di sotto 
del limite di quantificazione delle singole sostanze devono es­
sere fissati a zero.

Articolo 6

Garanzia e controllo della qualità

1. Gli Stati membri assicurano che i laboratori, o i terzi che 
ottengono appalti dai laboratori, applichino pratiche di gestione 
della qualità conformi a quanto previsto dalla norma EN ISO/ 
IEC-17025 o da altre norme equivalenti internazionalmente 
riconosciute.

2. Gli Stati membri garantiscono che i laboratori, o i terzi 
che ottengono appalti dai laboratori, dimostrino di essere com­
petenti a svolgere analisi dei misurandi fisico-chimici o chimici:

a) partecipando a programmi di prove valutative delle compe­
tenze che comprendono i metodi di analisi di cui 
all’articolo 3 della presente direttiva per i misurandi a livelli 
di concentrazione rappresentativi dei programmi di monito­
raggio delle sostanze chimiche svolti ai sensi della direttiva 
2000/60/CE; e

b) analizzando la documentazione di riferimento rappresenta­
tiva di campioni raccolti che contengono livelli adeguati di 
concentrazioni rispetto agli standard di qualità ambientale 
pertinenti di cui all’articolo 4, paragrafo 1.

3. I programmi di prove valutative di cui al paragrafo 2, 
lettera a), vengono organizzati da organismi accreditati o rico­
nosciuti a livello nazionale o internazionale che rispettano i 
criteri stabiliti dalla guida ISO/IEC 43-1 o da altre norme equi­
valenti accettate a livello internazionale.

L’esito della partecipazione a tali programmi viene valutato sulla 
base dei sistemi di punteggio definiti nella guida ISO/IEC 43-1, 
nella norma ISO-13528 o in altre norme equivalenti interna­
zionalmente accettate.

Articolo 7

Recepimento

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legi­
slative, regolamentari ed amministrative necessarie per confor­
marsi alla presente direttiva entro due anni dalla sua entrata in 
vigore. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il 
testo di tali disposizioni.
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Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva 
o sono corredate di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento 
sono decise dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di diritto interno 
adottate nella materia disciplinata dalla presente direttiva.

Articolo 8

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
dell’Unione europea.

Articolo 9

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, il 31 luglio 2009.

Per la Commissione
Stavros DIMAS

Membro della Commissione

 

ITALO ORMANNI, direttore ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA,  vice redattore
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili

Integrando con la somma di 80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -

prescelto, si riceverà anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 2009.

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Bollettino Estrazioni, ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI ED APPALTI
(di cui spese di spedizione  127,00)
(di cui spese di spedizione   73,00)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  39,40)
(di cui spese di spedizione  20,60)

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1° gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno e dal 1° luglio al 31 dicembre.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI IN USO APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  ANNO  2009 (salvo conguaglio) (*)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione  132,57)
(di cui spese di spedizione    66,28)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della CE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)
(di cui spese di spedizione  191,46)

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione  264,45)
(di cui spese di spedizione  132,22)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

438,00
239,00

309,00
167,00

68,00
43,00

168,00
91,00

65,00
40,00

167,00
90,00

819,00
431,00

682,00
357,00

CANONE DI ABBONAMENTO

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

295,00
162,00

85,00
53,00

190,00
180,50

 1,00

 18,00
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